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IL CÀN. DOMENICO HO REDI 

M ai occasione più favorevole di 
questa offerir non poteamisi di tribu- 
tare al Vostro illustre Nome un pe- 
gno, se non adegualo al merito Vo- 
stro, almeno sincero della mia piualta, 
e riverente stima con lo indirizzarvi 
queste inedite pregiate Prediche del B. 
Giordano da Pisa, figlio già, come Voi, 
dell'inclito, e tanto benemerito Or- 
dine dei Predicatori. Se egli nel suo 
secolo riputato fu di tutti il pia dotto, 
il pia zelante, Voi ai dì nostri per 
sentimento comune uno dei più de- 
licati Scrittori, e dei pio valenti sa- 
cri Oratori d' Italia. Ed infatti chi si fu 
mai, che nell'udirvi non si sentisse ma- 
ravigliosamente compreso dalla Vostra 
sì robusta , e maschia sacra eloquen- 



za, e dottrina? Esordii sublimi, divi- 
sioni naturali, e spontanee, ordine, 
chiarezza, ed otlima disposizione di 
prove, le quali col progredire sempre 
più le prendon lena, e vigore, preci- 
sione dì epiteli, vivezza d'immagini 
senza inutilmente estenderle , tratte 
dai Libri Santi, e dai Santi Padri ; son 
questi Ì sommi pregi! dame, non e gua- 
ri, nelle Vostre Prediche riconosciuti, 
ed assai ammirati colà 

V siede il sucecssor del maggior Piero ; 
ed essi appunto sono che costringono 
a riputarvi veramente degno, e meri- 
tevole d'i quella non caduca rinoman- 
za, cui per ogni dove Vi siete stabil- 
mente procacciata, e mantenuta in se- 
guilo colle dolie , ed eloquenti Voslre 
già impresse Lezioni Scritturali sii i 
libri di Ruth, e di Ester. 

Accettate di graziasi (atta offerta, 
e questa serva ad assicurarvi dell'alia 
stima, e cordiale amicizia, che da lun- 
go tempo a Voi professo. 



BENIGNI LETTORI 
VEDITORE 



In questo fervidissimo cottivamentn del no- 
stro illustre Volgare, in questa contemporanea 
compunzione dì Vocabolari Italiani in più co- 
spicue città della nostra Penisola, in questo fre- 
quentissimo pubblicamento in più luoghi di Te- 
sti di lingua , escono alla luce in Firenze qua- 
ranta Prediche finora inedite del B. Frale Gior- 
dano da Rivolto . Troppo celebre è il suo no- 



VI 

me perchè io qui ripeta tutte le particolarità di 
sua vita , e le testimonianze del sommo conto , 
che i dotti haii sempre fatto delle sue Prediche 
pel doppio merito eh' è in esse della dottrina , 
e della lingua , Rammento solo che pare , che 
egli nascesse circa il 1160., che vesti l'abito 
Domenicano nel 1280., che mori in Piacenza 
Udì i<j. dì Agosto i3ii. Superfluo giudico 
ancora il trattenermi a ridire quanto fosse il 
tuo sapere nelle lettere umane e divine , quan- 
to , per asserzione degli Scrittori , prodigiosa 
la sua memoria ,fno a saper bene a mente tutto 
il vecchio , ed il nuovo Testamento colle glosse 
ordinarie , il Messale , e il Breviario del suo 
Ordine , e gra a parte della Somma di S. Tom- 
maso d'Aquino, di cui egli fu mai sempre stu- 
diosissima . Queste , c si fatte memorie , quelle 
risguardanli specialmente £ Apostolica sua pre- 
dicazione , e i Minìsterii esercitati nella sua 
Religione , son ben riferite dagli Storici e Cro- 
nisti Pisani , dal P, Echard nella Bìbl. Doni., 
ed in bel modo accennate dal Manni nella e 11- 
dna Prefazione a quelle Prediche, che del no- 
stro Beato si pubblicarono in l'irenze nel i^if). 
ad insinuazione del celebre Ant. Maria Biscio- 
ni (1) . Pie parla anco il Chiar. Sig. Angiolo 

(OQnfiti rdìzione eredita per Pietro Gaetana FMani 

per t Turlìm , r /''t'i::~AÌ , conK ha iuppofto 
il per altra securatiaiiiuo Apo.l. Itati utile Kit sunotaiioiii al 
r.,:i r.s -a i.i -, ]it eli S.-.i iu»ii Pillili arrenano quella drl i;3g. 
trilione lecondo. Stagliano pure colora, ine .liiirva , ebe in 
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Petzana Bibliotecario della putblica Libreria 
di Parma nella Vita del P. Ireneo JJjb. Passo 
dunque a dirittura ad esporre quello , che 
riguarda il /atta della presente Edizione . 

Due Codici , uno Jliccariiiano , l' altro ite/la 
Libreria de' Padri di S. Marco, sommi ni tira- 
rono al prelodato Biscioni le gì. Prediche im- 
presse in detto anno, e ristampate poi in Bolo- 
gna dal Masi in sette torneiti nel lHio. Ora le 
presemi tratte sono da quel Codice , che il 
\i A/anni addita a pag. xxxm. della preaccenna- 
ta sua Prefazione precisamente con queste pa- 
role .■ Inoltre asserisce ( il P. Echard ) aliro 
tirai! Testo esistere quivi pare ( nella Libreria 
di S. Maria Novella') di quelle sulla Genesi, 
ove ai fa licordonza, che elle vennero cominciale 
il primo dì di Quaresima la sera io S. Maria 
Novella nel i3o4- 7. di Marzo, Questo Co- 
dice è audio appunto rammentato dal Broc- 
chi (j) al principio della Vita da lui composta 
della Beata Villana delle Botti, dicendo die 
in esso dopo queste Prediche viene una vita 
Latina ( compresa in quattro carte in circa 



Giudizio, che predicò. 
ninfeo , <r prtjicello in 
. Emi mettili the et 



v, }, Predirà 
ino de 1 Frali di San 
!a Moretta di Pira- 



avanzate alle Prediche , e scrìtta a due colon- 
ne, come pure sono le Prediche ) della delta 
Beata compilata dal Padre Fra Girolamo di 
Giovanni Fiorentino circa gli anni del Signore 
i4oo. e terminata di scrivere dal P. Fra Gio- 
vanni di Carlo pur Fiorentino dello stesso Or- 
dine nel i$5i. a di 9. d'agosto. Trovasi ora 
questo Ms. per cagione delle passate notissime 
vicende nella pubblica Biblioteca Magliaie- 
chiana al Palchetto ir. sotto il num. 167. ed è 
in 4- grande in pergamena , ben conservalo , 
del Sec. xiv. Ignorasi il nome del copiatore , 
ma forse dalla forma del carattere , e da altre 
ragioni addotte nelle Osservazioni in fine , può 
almeno inferirsi che fosse Francese .'E per ve- 
ro dire da un Francese sembrò al Atanni co- 
piato un Codice della Slrozziana contenente 
Prediche del nostro Bealo , il quale comincia 
cum gegiunalis , a simiglianza di un altro della 
Libreria de' Padri di S. Marco. Altro Cadice, 
secondo il P. Echard , esisteva pure nella Li- 
breria di S. Maria Novella , nel quale dopo il 
Quaresimale seguitavano le Prediche sulla Ge- 
nesi . Non sappiamo ora l' esito di queito Ms., 
e probabilmente non era più , se mai vi fu , in 
dello Convento a' tempi del Manni, non essen- 
dosi adoperalo , come fa fallo di quello della 
Libreria di S. Marco, per l'edizione predetta 
promossa dal Biscioni . La stessa sorte è avve- 
nuta air altro esemplare a penna, che il Man. 
ni dice , secondo che portavano le notizie , es- 
sere già stato nel Convento de' Domenicani del 



Sano fuori di Bibbiena nel Casentino (i). Non 
lascio qui di notare che il P. F. Vincenzio 
Finesclii a pag. 175. delle Momorte Istoriclic 
degli Vommi illustri del Convento di S. Maria 
Novelli ec. Firenze 1790. rammentando i Ser- 
moni del B. Giordano, non ne accenna che un 
solo Codice dicendo.- Quivi (in S. Maria No- 
vella ) abbiamo un bellissimo Codice contempo- 
raneo , che probabilmente sarà quello passato 
nella Magliabechiana. Altro Codice finalmente 
contenente queste stesse Prediche sulla Genesi 
è noto esistere in Parigi nella Libreria del Re 
segnato di numero 7707,, ed avente simigli/in- 
temente la ricordanza d'essere cominciate dette 
Prediche il di 7. di Marzo . 

Bramoso io pertanto di sollecitamente pub- 
b/ienre queste Prediche sulla Genesi, e fidato- 
mi delle notizie raccolte dal Manni nella detta 
Prefazione rispetto a predetti Codici , perclié 
ben consapevo/e dell' estrema stia diligenza in 
si Jatte letterarie ricerche; mi posi a trascrivere 
prontamente il surriferito Codice , fermo sem- 
pre nella persuasione, che sarebbono rit/scitc 
vane ulteriori indagini di altri Mss. Nel tra- 
scriverlo perù a mano a mano ; ma molto più 



(0 Di quello Codice ili (intesti lino dal Secolo iti. ne fa 
potè munitone li Cronica ft;l Convento ili S. Caterina ili Pila, 
Ove Icggcii : Ex lini ore coliceli sermone ifucrc, quorum ego 
titirum unum l'uni roluiitiiiìi liiCouventu nostro Salenti vi- 
c habitat pei- Quaiìi/i^m.-niìi 
; - -, licei Pùnte vocìi 



nel rileggerne poi posatamente la copia, conobbi 
che lo scrittore ili esso fu alquanta trascurato, 
e forse non molto intelligente per alquanti Còn- 
trussensi da lui non osservati. L'inesatta in- 
terpunzione di esso, e l'aver quasi sempre scritto 
si la congiunzione se, ini han tenuto assai volte 
per mollo tempo sospeso a punteggiare in un ' 
modo piuttosto che in un altro qualche costrutto 
per l'ambiguità che nesorgeoa nella mente.Ven- 
ni perciò nella necessità di fare delle osservazio- 
ni sponitrici del senso , oltre alcune filologiche, 
e grammaticali , non avendo osato di cangiare 
a mio talento la lezione del Testo , quando in 
qualche modo mi pareva che potesse sastenersi. 
Progrediva cosi la stampa , quando giunta al 
foglio fui ad un tratto avvisato che nella 
Biblioteca Laurenziana trovasi un Codice se- 
gnato di num. IOa. del sec. xtr. appartenuto 
prima alla Gaddiana , contenente queste me- 
desime Prediche sulla Genesi. È facile il com- 
prendere quale, e quanta fosse la mia sorpresa 
a tale annunzio. Quanto mi avrebbe questo 
rallegrato al comi nei amento delC edizione , al- 
trettanto mi rattristò al termine quasi di essa. 
JVon indugiai un momento a procurarmene un 
esalto confronto , avuto il quale veddi che sì 
sanavano pressoché tulle le viziose lezioni del 
primo Codice , di alcune delle quali confesso 




Or altro compenso non mi rimane eoo darne ■ 
di esso in fine le più importanti varianze, mer- 
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c'è àelìe quali non abbisognano più alquante del- 
le mie osservazioni risgnardanti t 'intelligenza , 
ed emenda del lesto . Mancano perù in esso le 
Prediche xxm. xxiy. e xxv. ma le ho dipoi Ira- 
vate in altro Codice , di cui parlo j>ìg,.ss>Ua.. l 
esistente nella Magliabechiana , del quale pure 
riporto le varie lezioni .(Pare anche a prima 
vista che vi manchi la xxxix. ma ella é tutt'una 
con f antecedente , poiché dopo F ultima voce 
sosiaoera di questa {pag. ai 3. ) seguita a di- 
rittura nel Codice; Cosi anche hoc virtù Dell' im- 
maginazione , e nella fantasia ec. le quali parole 
ricorrono alla susseguente pag. a 1 4- Ha. 6?, Mi 
conviene ancora avvertire che la Predica xl. 
meno il principio di essa fino alle voci: Ducius 
osi lesus eie. è la stessa che trovasi a pag. 1 66. 
neW Ediz. del 1739. Noto altresì che queste 
Prediche nel Co//. Laurenziano non hanno in 
testa l' avviso , a la ricordanza , che è nel Afa. 
adoperato in questa edizione; ma vi è ad ognu- 
na , meno alla prima (]), accennato in rubrica, 
ed in latino il subbie! lo di ciascuna Predica , 
cosicclié appariscano, sono anzi in realtà, piut- 
tosto piccoli Trattati , o diremmo Sacre Le- 
zioni , che Prèdiche. Queste rubriche poi ho 
Credulo bene di annetterle tali quali all' in- 
dice delle Prediche in fine, acciò il lettore ve.g- 

(1) È ptla nel]' Indirt in Rat iti Cod. Manca il titolo pure 
■Ila invili. « xaa. anche io fin» mU' [gin, peniti trinano 
dello lUito jrjomrnio tirila mini. Ch'i por deriderà, un natio 
■agguaglio di qucjlo Cod. veggi Baudhil Bìbtiol. Lcv/iu'J, 
Laurini, leu Catalog. Usi. eie. Tom. 11. Fior. 1 751. pag. 108. 
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ga gitati a colpii d'occhio P argomento di ognu- 

Nel trascrivere dal Cod, Riceard. 2G.17. pri- 
ma le Leiiere di Feo Belcati poste in luce nel 
l8l5. pai il Trattalo ile' quattro gradi della Ca- 
rità , attribuito a S. Bernard», e pubblicato 
r anno decorso , vennemi sotto gli occhi a car. 
5-). una Predica del nostro Belilo coti' appella- 
zione di olile e bella . Fatto certo eh' ella era 
tuttavia inedita, la copiai per pubblicarla aitan- 
do che fosse . Era quasi sul finire [impressione 
delle Prediche sulla Genesi , e di poco scoper- 
to il Cod. Gaddiano - Laurenziano , quando 
risolvetti di aggiungerla alle medesime. Rilet- 
tala meglio perù, e trovatala guasta ìa modo 
nella lezione, specialaiente in principio, da 
non rilevarne niua ragionevole costrutto, veddi 
la necessità di rintracciarla in qualche altro ' 
manoscritto affa di sanarla. La sorte mi fu 
benigna , poiché dopo non leggieri ricerche la 
rinvenni in due Codici già della Libreria dei 
Padri della SS. Nunziata, ed ora della Ma- 
gliabechiana, posti al Patch, ir. sotto i numeri 

145. e 146. Fatta adunque il confronto con am- 
bedue , il sola Codice 1 45. cartac. in foglio dal 
sec. xir. riuscì a supplirla, ed emendarla, men- 
tre [ altro del sec. sr. cartac. ancor esso, ed 
in foglio, la contiene del tutto simile a quella 
del Riceard. In questo, come pure nel Cod. 

146, non è premessa la solila ricordanza , ma 
è ncll' altro 14S. in questa guisa: Predicò Frale 
Giordano si. ecc. vi. di ini, di Settembre, Domc- 
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dea mattina in S. Maria Novella . Questo Codice 
appunto , cioè il 1 45- « è quello , in cui trovai 
a cor. i a. /. come poco sopra ho detto, le tre Pre- 
diche mancanti nel Laurenziano . Sono in esso 
diversi gli avvisi , o sia te ricordante in fronte 
ad esse, ma la materia di ognuna in principio, 
mesto , e fine c la stessa , Il ricordo delta pri- 
ma, osta della xxiii. c questo : Predicò Frate 
Giordano 11. ecc. vi. dì otto di Maggio Domenica 
mattina il dì di Santo Michele Angelo alla Chiesa 
di Santo Michele Beneldi in [iblea. Michael et 
Angeli eius praeliahanlur cmn Dracene . Nella 
seconda, o sìa xxtr. Predicò Frate Giordano 
quella medesima manina a mano a mann dip.i la 
sopra delta in S. Maria Novella. Michael et Angeli 
eius eie. Della terza , o vero xxr. Predicò Frate 
Giordano il sopra detto di dopo desinare in Orlo 
San Michele. Ora Cdentità di queste tre Predi- 
che, benché ripetute due anni dopo, mostra a mio 
credere che il nostro Beato componevate prima 
di recitarle, e te conservava per servirsene nuo- 

te. Egli è poi primieramente da dolere che non 
siano esse pervenute fino a noi tali quali egli 
scrivevate ; secondamente che chi le raccoglie- 
va udendole dalla l'iva voce di lui ne abbia 
lasciato tratto tratto porzioni forse le migliori 
e più alte . Ciò tanto più importa rispetto olle 
presenti, atteso il grave e profondo argomento 
delta maggior parie di esse , quale sì è la Na- 
tura Angelica in tutti i suoi particolari. La 
somma dottrina, che nelle medesime riluce, la 
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Al nome sia del nostro Signore , e Salvatore 
letti Cristo, e delta sua dolce Madre tergine 
Maria , e di lutti i suoi Santi , e Sante , 

Incominciano le Prediche del Venerabile Ma- 
ligioso Frale Giordano dell Ordine de' Frati 
Predicatori sopra il Genesis incominciando il 
primo di di Quaresima la sera in S. MariaNo- 
vella, nel 1 3o4- a di 7. di Marzo; ed in prima: 



I^J uatlro cose fuorono createli principio, cioè, 
il cielo impirio; la seconda gli Angioli ; il terzo i 
cieli ; il quanti gli elementi ; avvegnaché vi » po- 
terebbe arrogere la quinta cosa, cioè, il tempo; 
ma non si conia questo infra l'opere di Dio, ma 
seguitasi così . Onde tempo non è altro fecondo t 
Savi, sb non una misura dell'ordine del movimen- 
. to delle cose; e perb prima fuorono le cose, o vero 
ìl cielo, che il tempo} chè tempo giammai non 
sarebbe, se le cose non si movessono. E però An- 
cora ci potremo arrogere la ietta cosa , che fu fatta 
infra l'altre cose, cioè, il movimento. Avvegna- 
ché qui potrebbe essere uno dubbio , cioè , se Id- 
dio creò il movimento; non si dee così intendere, 
ma delibasi intendere, che egli diede il movi- 
mento. Onde le cose, che sono dette, le quali 



PREDICA I. 



In principio creavit Deus 
cachi in, et terram. 




fuorono in prima creile, come è il ciclo , gli An- 
gioli, i cieli, gli elementi, staranno el e rnalemen te; 
il movimento, e il tempo no. Ma se Iddio creola 
cose in sei dì , come pare che dica Moises, □ vero 
le iussoiiu create ad un' olla, di questo è grande dif- 
ferenzia fra' Santi, c clii dice in uno modo, e ohi 
in uno altro. Salilo Agostino credette, cbe '1 
mondo fosse fatto lutto ad ano (ratto io uno pun- 
to , e così mostra per gli libri suoi . E quella di- 
sienziooe di sai di egli la dispane in altro modo 
troppo altissimamente. Altri Santi credcllono, che 
fussono fatte cosi per ordine cnme scrisse Moises, 
ed in più altri modi si dispone. Ma queste cose 

e dell'altro, ma l'uno de' quali modi, eli' e' Santi 
dicono, fu. Bla la Santa Chiesa n'ha preso quello, 
che più pare verosimile , e più ragionevole . In 
principio creami Deus. Che è creare ? Creare, 
dice Sauto Agostino , e gli altri Saoti, non è altro 
se non de nonnulla fare alcuna cosa . Iddio tutte 
le cose hae creale, cioè falle di nonnulla . In questo 
creare sono dtia rispelli, uno quantn a Dio, e uno 
quanto alle creature, siccome nel generare che 
fa il padre il figliuolo, che sì fa odo duo rispetti, 
uno attivo , ed uno relativo ; onde nel generare , 
ed avere figliuolo, 1' nomo è detto padre, ed il fi- 
gliuolo è detto figliuolo. Vno nome novello hae cia- 
scuno , cioè , che l' uomo non è però molalo , ma 
bae nomo oovello, cioè, ch'è detto padre per Io ri- 
spello del figliuolo, ed il figliuolo riceve nomcnovcl- 
lo , cioè, ch'è detto figliuolo, che prima non era , 
è detto figliuolo per rispello del padre suo; aia 



morto it padre, o vero il figlinolo, il padre non è 
più padre, oc 'I figlinolo più figliuolo, poiché 
questo si dice al tempo della vila d'amendum . 
Così oella ercazbns delle cose riceverle Iddìo Do- 
me novello, perocché incootanente fu dello Si- 
gnore. Ma creatura ricevette nome novello, cioè, 
nome di servo . Prima , ed innanzi , che Iddio 
creasse il mondo; Iddio bene era Iddio, come egli 
a'è ora ni: più, né meno, ma non era Signore, pe- 
rocché Iddio è dello Signore per rispello delle 
creature . E Moises non chiama Iddio Signore se 
non in capo di sei di , quando ebbe compililo di 
fare il mondo ■ perocché prima a ninno non po- 
teva comandare . Ora hae gii Angioli , ed i Santi , 
ed è Signore, gioiti Santi sopra questo Molici fan- 
no molli libr i , e sonci bellissime disposizioni , e 
grandi iniendimemi , ed è si forte ad intendere il 
detto dì Moises, che infra gli Ebrei era comaoda- 
menlo, che a ninno fosse licito di leggere il libro 
di Moises , se non avesse trenta anni . Adunque 
creare non v altro, ie non di nonnulla fare alcuna 
cosa. Adonqne in ciò, ebo Moises dice, che Id- 
dio creòe le cose , cioè, che le fece di nonnulla , 
sì ci dimostra ili Dio quattro altissime cose : prima, 
existentiam suae&ivinitatis; secondo, la sua po- 
tenzia ineffabile; terzo, eius sapienliam; e quarto, 
eius opuIentiam,ciaè ricchezza. Or veggiamo della 
prima parie , Dico, che in ciò ohe Iddio orebe il 
mondo , cioè , che il fece di nonnulla, si dimostra 
primamente la san esiitenzia , e la ina eteroiude, 
oioò , ohe sempre fu eteroalmeDie, e sempre sarà. 
Questo nulla non ha tempo, perocché oulla lem- 
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pre fu . E quando il mondo non era, il nulla crii 
tempre ; nulla è a dire , m'unì, cosa . E perocché 
Iddio di nulla fece unte le cose, è di hisogno, co- . 
me pruovano i Savi, clic Iddio fusse etemalcmente, \ 
perocché di bisogno, che fusse una cosa , che fus-, 
se prima che lune le cose . Questo eziandìo vid- 
dooo i Filosofi , e perb il primo nome di Dio si è 
Sum qui sum , cioè , io sono quello , eh' io sem- 
pre fui . Onde volendo Iddio mandare Moises ad 
una gente, dissegli : Messere, se mi dimandano 
chi è quegli, che ti manda, come risponderò 
io? E Iddio gli disse: di': e' mi manda il Re; on- 
de solo Iddio è quegli , del quale si può dire 
egli è Re ; perocché tutte le creatore sono nulla 
quanto a ciò . E cosi dice Santo Giovanni, che di- 
ceano gli Angioli in cielo a Dio, rendendo grazie 
a Dio , a quello Re , e che sempre fu , e che non 
può non essere. Di questo n'esce a noi grande 
umiliazione ; perocché se noi siamo fatti di non- 
nulla, di che ci dobbiamo insuperbire? Hulla ma- 
teria di superbia ci pub essere; chè quantunque 
siamo creati nobili , tutti siamo falli di nonnulla - 
onde gli Angioli, che sono così nobili, quanto ch'è 
da loro medesimi, nulla sono, e così sono fatti di 
nonnulla come la formica , e però ninna creatura 
ha materia de insuperbire . Che se superbia ci 
potesse essere ; così bene potrebbe avere superbia 
la formica come l'Angiolo, se ella avesse cogno-' 
sciracnto ; perocché poterebbe dire.- Tu se' fatto 
di nonnulla, siccome io; tu non te' fatto di mi- 
gliore cosa di me. E però Iddio hae in odio i 
«peri» aopra tutti gli altri; perocché la superbia 



è quella cosa, la quale più contista a Dio, e 
più gli dispiace sopra tulli i peccali, nolla può 
Iddio sostenere , nè solferire. Che cosa è super- 
bia altro se non che la creatura si tenga essere da 
se quello che ella Ime? Onde Iddio questo uoa 
può sofferii -e. Gli Angioli incontanente ch'ebbono 
questa superbia, la quale è centra di Dio, facon- 
la ne [ite fu oro no gitiati ne' tormenti. E qualunque 
di loro era maggiori , e più nobile, tanto io mag- 
gioro tormento fuorono messi ; perocché quanto 
eglino erano più gloriosi si confaceva loro più 
umilila. Onde peiò Iddio propriamente contatta 
a' superbi, come dice Santo Pieiro: Deus superbii 
resistìt , et humiliùus auCem fiat gratiam . Vedi 
adunque bella ragione come tu li dei umiliare. 
Mostrasi di Dio ancora la sua omnipolenzia in ciò, 
che dice, che creò, e fece il mondo di nonnulla , 
e questo si mostra da tre parti. Ex parte prìncipii, 
ex parte materiae , ex parte lustramenti . Pri- 
ma dici) ex parte prìncipii. Dimmi, quai è quella 
cosa, la quale è più polente? Dicono i Savi, che 
quella cosa, la quale bae più di contasto, quella 
dicono, eh' è la meno potente. E così per lo con- 
trario quella potenzia è la maggiore , la quale hae 
meno contasto. E quella cosa, che noti ha conlasto 
niuno, quella è somma potenzia, siccome ti dò 
esemplo. Vno con te bae più conlasto, che non 
bae uno Re , perocché tale cosa potrebbe soper- 
chiare , e contaitars alcuno con te , che di quella 
noti se ne curerebbe il Re . E secondo questo 
modo tutte le creatore sono misero , e impellenti, 
perocché ciascuna creatura può avere contasti) 



infinitamente , Onde vedete chè dicono i Filosofi , 
Dicono, l'Ìic non è ninna creatura in questo mon- 
do sì pìccola, o sì vile, che non abbia alcuna vir- 
tù di contagiare . Ondo dicono, che se tutto que- 
sto mondo fusse fuoco fervente , come quello, che 
scalda il vetro , e tu ci mettessi solamente una 
gocciola d'acqua, si contastarohbe al fuoco alcuna 
cosa . Questo è la verità . Vuogli vedere come È 
grande la potenzia di Dio ? Vedilo , elle non ha 
contasto di nulla; cotale è la potenzia sua ; e que- 
sto sì mostra in ciò , che ha fatte tutte le cose di 

e questa è verace pruova . La seconda ragiono si 
è cj: parie subiecli, vel materiae. Ogni cosa, 
che si fa, sì si fa di qualche altra cosa ; perocché se 
lu fai alcuna cosa, lu la fai d' un'altra cosa. Que- 
sto non è pure nel!' opere degli uomini , anzi è in 
tutta la natura. Onde eziandio gli elementi tutto 
disi fa l'uno dell'alita li perótutlequeste cose, che 
si I ■ si forno dell'altre cose, fi vedi qui che, 
secondo ili che pasta !u lavori, coi! puoi lare eia 
scuna cosa. Vuoili vedere la orooipolentia .li Din? 
Poni mente alla pasta dì che egli lavora , c di clic 
celi fa lune lu cose . Qoale è questa pasta, di che 
Iddio ha latto (ulte le cote, e tutte le creai u re ? 
Questa pasta è il nulla . Il nulla è pasta, e la ma- 
teria, di che Iddio ha fatto tutte le creature. Or lu 
di': questo nulla, quanto è, non ha quantità deter- 
minata, che tu possa dire, il nulla è cotanto; peroc- 
ché il bulla non ha line, nè misura. Adunque da che 
Iddio ha fatte, e fa le cose di nulla, e '1 nulla non 



La fine ; è cola manifesta adunque, che come egli j 
ha fallo questo mondo, così potrebbe Tare mille j 
mondi , e quanti ne volesse Tare; perocché questa j 
pasta, di che egli fa tutte le cose, non viene meno 

Dimmi, con che adopera Iddio, e conche fa lune 
le cose? Vuogl! ti) pere, che l'uomo, che adopera 
alcuna cosa. d'I fa cogli strumenti , che si tonfi li- 
no all' arte ? Ondo chi lavora con martello , c chi 
eoo coltello , e chi con altri strumenti .'Quale fu 
lo strumento , co! quale Iddio fece il mondo ; pe- 
rocché egli no! fece nè con martello, nò con ascia, 
nÈ con coltello ? Questo strumento non fu altro, 
che la volontà sua . La volontà sua fu lo strumen- 
to , col quale fece , e fa tulle le cose j Or mi di': 
quanto può essere il volere di Dio? Quanto sansa 
ime ; imperocché '1 volere di Dio non ha line , sic- 
come se'lu medesima, cioè, la volontà tua non ha 
fine . Come È mostrerottelo . Se Iddio avesse con- 
-Ceduto alla volontà tua di potere operare, mai non 
sverebbero fine 1' opere lue. Onde quando volessi 
fare terra , faresti terra , e quando volessi acqua , 
faresti acqua , e così l' altre cose , e mai non sve- 
rebbe fine . Adunque, che dee essere il volere di 
Dio ? 11 volere di Dio è fare , e il volere di Dio è i 
Infinito , quantunque gli piace, che non ha mai 
fine. E però è omnipotenie di fare ciò, che vuole, 
«anzi fine . AdtlnquH hai vedine bellissime ragio- 
ni, e vive della omni potenzia di Dio, le quali 
nascono da questa radice . In ciò che Moises dice, 
che Iddio creò il mondo, cioè a dire , che '1 fece 
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di nonnulla , vedi quanto intendi memo ci è in 
queste cose . E fece fine . 
Deo gratias . 

Giovedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA II. 

In principio creavìl Deus 
cae!um,et lerram. 

anche la ricchezza di Dio infinita in 
ciò , ebe Moises dice , che Iddio creò il mondo , 
cioè , che 'I fece di nonnulla; e questa è la quarta 
cosa della grandezza di Dia , che proponemmo . 
Noi abbiamo già detto della sua esistenzia, o vero 
eterniiade, e della sua om ni potenzia, ed anche della 
ina sapieuzia . Ora abbiamo a dire della tua opu- 
lenzia ; e questa è una materia si alla, e sì profon- 
da , che la mente dell' nomo ci doverebbe etare, e 
pensare quanto potesse , e non si vorrebbe gittars 
come 1' altre. Non sì vorrebbe questa predica fa- 
re in ogni tempo, imperocché vorrebbe essere da 
mattina, ed a grande popolo. Ma tuttavia, poniamo 
che voi alale pochi, non voglia, che vi noccia, im- 
perocché le buone cose paiono così buone a' pochi, 
come agli assai. Adunque dico, che in cib ebe 
Iddio creò il mondo , e fecelo di nonnulla , ti ai 
dimostra U ricchezza sua massimamente per tre 
belli; ragioni ; Ralionc influentiae ; ratione in- 



defieienlÌMj rottone exceìkntiae . Dico prima- 
mente, che si dimostra la ricchezza di Dio in ciò, 
the creile, e fece il mondo di nonnullo. Salitine 
infiticnliae, [ter ì' ahondanza della ricchezza sua, 
e questa infitteli zia. si dimostra da ire pani : JRa~ 
tione muìtitudinìs crealurna; rati one abu-; don- 
liae ìnjlucntiae; ci rottone motionii acternae. 
Dico prima elicisi mostra la ricchezza di Dio per 
la moltitudine delle creaiure , le quali egli hae 
creale , delle quali egli' ti' è Signore, e di quelle 
di cielo , e di quelle della tetra, e dt quelle di sot- 
to terra. Grande È la ricchezza di Dio. Le ric- 
chezze de' Signori del mondo sono nonnulla, o 
questo è quello, elle io vi dissi l'altro di, ma non 
mi intendesti . Ora io Vel dimostrerò, come le ric- 
chezze de' Re, e de' maggiori Signori del mondo 
sono nonnulla, e come non hanno del mondo 
nulla. Or ditemi quante sono le ricchezze degl' Im- 
peradori? Clic hanno eglino però del mondo? 
Nulla non hanno appo quello ch'i. Imperocché di- 
Cono i Savi, che tutta la terra è uno puoto a ri- 
spetto do' cieli . Imperocché ogni stella, eli* È in 
cielo, dicono eh' è maggiore , che tutta la terra. 
Adunque quanle sono le stelle, e quanto è il cielo, 
di tutte queste non ne signore lo'mperadore. Simi- 
Elianlemcnle vi dico degli clementi ; vedi come 
sono grandi , o di che quantità ; elle anche lo 'm- 
peradoro non o' ha signorìa di nulla . Ma diciamo 
ora pure della terra , che è uno punto a rispetto 
del mondo. Dico, che non è signora in tutto , 'e 
non ha appena nulla a rispetto di quella, che non 
ha .Dimmi adunque di che so' tu signore? Dì 



pochissimo cote, quante la terra , cho tu Don puoi 
avaro. Nò anche .del (Darà non se' signore; e te 
di'; io ne sono signore, or pruova a giltarviù 
dentro, così affogherai come ogni altro uomo, 
e però non u'è siguora del mare . Or quanti so- 
do i pesci del mare, in quanta moltitudine, e 
di quante dìversitadi ? Non hanno nomerò. E 
ohi u'è signore di quena cose? Non lo 'raperà- 
dare , Adunque dico, che di pochi è signore, 
perocché jiuchi sono quelli , elle piglia . Simi- 
glila lamenta quanti sono gli uccelli dell' aire , 
chi il potrebbe dire? Di quolli non è signore, se 
non di molti pochi . Similemeute quante sono le 
bestie della terra , almeno le sabatiche , che non 
può avere? Di tutte queste cose non n' è signore ! 
Cosi anche vi dico, quanto è l'oro del mondo, quello 
che sta sotto terra , e che è in fondo di maro , cbe 
non o'è signore, non n'ha nulla appo quello che è. 
Quante sono le gemme preziose , che sono nasco- 
ste, ed occultale, che non le sa, e non n'è signore. 
Vedi adunque che è la ricchezza dc'SÌgunri,è 
nonnulla; c però il qualunque fu mai il maggiora, 
non hanno dello mille migliaia di parie appena un 
lìore pur della ricchezza eh' è sopra la terra, che è 
la lerra uno punto a rispetto del cielo , e de' corpi 
celestiali. Ma Iddio, come tu vedi, è bene Signore 
lui, ed c ricchissimo, peroccli' ò Signore del cielo , 
e degli elementi , e della terra , e di tutte le crea- 
ture , e di quanti pesci sono in mare , e di quanti 
uccelli son in aria , e di tutte le bestie della ter- 
ra, e di tutti gli animali , u di tutto l'oro dui mon- 
do, e di lutto le gemme, e di (ulti' gli uomini , e 
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di inni gli Angioli, e di miti i Dimoni, a iti tulle 
le cose ...Vedi adunque se Iddio è ricco Signor*: 
munto è questa ricchezza non- si' potrebbe dire. 
La seconda ragione, onde sì mostra la sua ricchezza, 
li è per l'abond.inzia, ed affluertzia delle creature. 
Se Iddio; non avesse avuto più che lutto qilesro 
mondo, si era grande ricchezza la- sub, Ma' questo 
non basta ; ohe ancora ò jiifi , e maggioro hr itti 
ricchezza, e questo è dall' abon danzi*} ed affluen- 
za , che viene da lui. Imperocché sempre crea 
cose nuove, e nuove creature: Quanti pesci si 
criano tuttavia nei mure; quanti u cestii, e qnanle 
bestie , e quanti ammiri canti noi medie per tulio 
il mondo ; anche quanto oro si ere* ccmlinir.imcnic 
nella lerra, qnanie gemine, e quanti nnmini tino 
si potrebbe dire : mito questo è della ricchezza 
di Dio. Vedi adunque, che non solamente è ricco 
di queste cose, ma è come una fonte abondante, 
che sempre n' esce , e sempre abonda, e sempre ; 
stirge , e non viene mai meno, e mai non secca . j 
La terza ragione si è motionis aeternae . Dtm- I 
mi.pregoti, onde nascono, e criano tulle qua- 
sie coie di sotto ? Quale è la cagione ? Dicono 
i Savi , che 6 il movimento del ciclo , perocché 
so il cielo non si movesse , non nascerebbe" nulla . 
Adunque lòtte queste eosevengono-iial movimento 
del cielo , il quale movimento è da Dio; beneehà 
i Filosofi dissono, che'l movimento del cielo è 
eternale , e che mai non ristarebbe, ma uoi di- 
ciamo, che resterà. Noi onesto non sappiamo al- 
trimenti se nnn per la Fede, che 'I dice; ed im- 
però al detto de Filosofi contradire non- possiamo 
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ialtrmenti se non per la Fede, che'l dico, perocché 
nulla ragione naturile se ne può vallare, die ri- 
stare debba , o che riitare pana,, se non crediamo, 
ohe Iddio il possa fare , e che egli il farà , o noi 
l'abbiamo per Fedo. Mi che il movimento del 
cielo fosse eternale , di questo i Filosofi ne vid- 
dono belle ragioni. L'atta che riddano reggere 
ben sci milia anni, ed hanno fallo questo corso. 
L'.altra che egliono veggiono, che mai non si stan- 
ca. Adunque dissono: come egli s'è mosso insino 
i qui, così ha virtù di muoversi eternalemente, se 
Iddio non ini pedi mentisse . Adunqoe vedi qui la 
ricchezza di Dio infinita , ché non solamente è Si- 
gnore di tutto questo inondo, e di tulle le creature, 
che sono, midi tutte quelle ch'essere potcssono. Im- 
perocché il cielo , come egli s' è mosso già sci milia 
anoi , fi mai non averebbe fine, e sempre inge- 
nererebbe le creature, come egli fa, e come egli 
Ilae fatto tosino a qui . E però non solamente È 
Signore di tutte le creature , che sono , o che fu- 
rono, ma di tutte quelle, che eternalemente creare si 
polessonó, che sono infinite. Or che ricchezza è 
questa! tutto questo è colla ricchezza di Dio. L'al- 
tra ragione si è, per la quale ancora maggioremenle . 
si dimostra la ricchezza di Dio, si è ratione inde- 
fìcientiae, vel potentine; e questa è più alta cosa. 
E questo possiamo vedere da tre altre ragioni , pe- 
rocché l'una di queste cose mostra l'altra: Ratione 
multìpheationis ; ratione meliorationìs ; ra- 
tione ere. Prima dico ratione multìpUcalionis . 
Tutto questo si mostra in ciò, che la Scrittura di- 
vina dice, che Iddio hae creato, e fatto il mondo 
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di nonnulla . Se Iddio ha fallo tono questo mondo 
di nonnulla , dicono i Savi che bene ne potrebbe 
fare ano olirò ; di questo , cioè ; che '1 mondo eia 
fallo di nonnulla, i Filosoli non le n' avviddono - 
ma bene dissono cosa che parve che ciò voleuono 
dire ; ma pur di questo non »' avviddono . Oode 
non pensarono, che questo mondo fusse eresio di 
nonnulla; chi se I" avessono saputo, come sap- 
piamo noi , non averebbono detto cosi ; che come 
Iddio ha fallo questo mondo , cosi anche ne po- 
terebbe fare un altro, anzi ne poterebbe fare die- 
ce , anzi mille , o cemoinili simile a questo , e non 
sverebbe mai line ; ed haccl qui anebe più , cioè , 
che tulli questi mondi sverebbe ciascuno genera- 
lo , e moltiplicalo , c abondato di creature sempre 
per lo corso loro si come queslo , e ' polrebbono 

rebbono queste ! Vedi adunque quanta è la ric- 
chezza di Dìo inestimabile , che non ba mai (ine 

la ricchezza di Dio li è ralione melioratianis , 

anche si crede in ciò, che Iddio ba crealo il mondo 
di nonnulla , n che nel uulla non t grido di oulla. 
Adunque se egli crea Ir cose di nulla, appare ma- 
mutamente , che poirebbe fare tulle lo cose mi- 
gltori , e maggiori a sua volami. 0..de oon sola- 
mente poiteblie creare mondi colali cliente è que- 
sto, ina pnicrebbegli fare migliori che questo, 
e qoanlo migliori, migliori ganza fine più di dieci 
lauto, e più di mille migliaia tanto, con più 
belle creature , e con più oilime , e più migliori , 



«d ancora sopra quelle migliori le farebbe via più 
migliori , e non ne potrebbe fare ninna sì ottima , 
che ancora non ne potesse fare una via più ottima. 
Onde ci dice, che la pifi nobile creatura, che Iddio 
mai facesse , e la più bella , cioè, la più nobile, fu 
V Angolo . Ma lasciamo «tare di Ini , che si guastò 
lui istesso, e diventò Lucifero. Ma diciamo, che 
la più alta creatura , e la più nobile di Paradiso, e 
la migliore, si è la gloriosa, e nobilissima, la Madre 
del Figlinolo di Dio, di Jetn Cristo, e di noi pec- 
catori ; e sì è secondo grazia , e secondo gloria , e 
bellissima , ma non secondo natura ; dico fuori 
dell'umanità di Cristo. Questa è la più ottima 
creatura , cbe Iddio facesse mai . Dicono i Santi , 
che ancora Iddio potrebbe creare una più perfetta 
creatura , a maggiore, non ciie fosse congiunta con 
migliore cosa, perocché quella umanità è congiunta 
colla persona del Figliuolo di Dio. Onde però non 
Torre! , che tu intendessi che per congiunzione 
potesse essere meglio. E però intondi bene qui che 
non ci pigliassi errore . Ma io dico, che in quanto 
l'umanità di Cristo è crearne» , potrebbe. Iddio 
creare maggiore , e più nobile, creatura, tanto è la 
sua puerizia., e h sua ricchezza. Vedi adunque 
quanto è Li ricchezza di Dio infinita me me, e però 
egli dice nelhuScrittora: mio è l'onore, e miao 
la gloria. Queste cosa sona sì alte, e sono sì sottili 
a pensare , che non: ci basterebbe solamente uno 
anno, uè anche cento so fesse possibile in qualun- 
que incmhro noi abbiamo , tanto sono queste alte 
cmn . Adunque se vuoli essere ricco , a cui t'ap- 
poggi tu ? Agli uomini del mondo ? O mìsero non 
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lare. Vaitene a Cristo, ed 3 lui l'accosta , a que- 
gli, eh' è ricco, che ti può arricchirò. Pilotivi 
adunque i Santi mani, ed i santi cromiti del diser- 
to , che a bandoli oro no cosi il mondo jie r avere 
rjuesle cose, che sodo tanto nobile, e tanlo ricche, 
e latito vaoiaggiaie ? Or mi di'tn, uomo , o donoa 

ae fa henc ? E tu che presti ad usura, or non so'lu 
lieue inatto; or non li vuoli tu in prima la borsa, 
e prestigli ad altrui, e tu fai senza essi molti 
anni ? Or perche il fai tu ? Solo'il lai perche u' a- 
spetti merito dall' uomo , e gìudicio, e pene eter- 
nale da Dio . Adunque che di' ? Parvoli , che fus- 
sono malti i Santi , ed i remili d' Egitto , e gli al- 
tri , che hanno sprezzalo , e lasciato lutto questo 
mondo , od hanno prestato a Dio per avere quelli 
beni, che sono unti, e tanto nobili ? Or non è bene 
malto chi presta ad usura agli uomini, potendo 
prestare a Dìo queste cose, e latria t le, e darle per 
lo suo amore, acciò che ci fussono meritate in mille, 
■nilia doppi? Adunque guata, e pensa, che i Santi 
hod sono istali i sciocchi , anzi sono stati savi , a 
prudenti , e bene ci dimostrano la prudeozia loro.! 
Beo grattai. Àmen. 
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■6 

Generili sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA Ul. 

In principio creavit Deus 
caelutn , et terratn. 

J3ul rimanerne di quelle coso, die proponem- 
mo ieri fiera, non diremo, per dire altre coso. Adun- 
que diciamo stasera del cielo impina, che fu ia 
terza cosa , che fu creata , o «ole (Ho dire , che fu 
la seconda : imperò in prima abbiamo dello del 
tempo , e della creazione . Ora abbiamo a dire del 
cielo irnpirio, che fu la prima opera corporale 
fatt.i . Ed appresso fece gli abitatori , gli Angioli , 
de' quali diremo immantenenle dopo questo. In- 
de appresso fece questo ferma mento, e questi al- 
tri cieli, e poi fece gli clementi. Queste fuarono le 
prime opere colla creazione del mondo. Di questo 
ciclu irnpirio parla Mot set espressamente quando 
dice: In principio creavit Deus caelutn, et ter- 
ratn; imperocché del ferro amen lo dice poi aperta- 
mente. Anche di questo cielo se ne trunva scrino 
per ceni Santi , ed anche per uno , eh' ebbe nome 
Dionisio, che fu di Grecia; od anche ne scrisse il 
Venerabile Donare Beda,c molli altri Santi, e tutti 
no parlano quanto a quattro cose , cioè , della sua 
chiarità, del suo riposo, del sito suo, e della sua 
grandezza. Onde eglino ne dicono quali rocose gran- 
ai, c Jannogli quattro graadi virludi: Prima, liimì- 
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mi, seconda immutabilitatis , tertìa localitalis, 
quarta capacitati*. Adunque dico, ch'eglino parla- 
no primo della sua ellia rita de; secondo parla no della 
sua quiete; terzo parlano della sublimitade; quar- 
to parlano della sua capacitade in ciò che contiene 
in se tutta la gloria , dove sono i Beali di vita 
eterna . Qui sono gli Angioli , ed t Santi ; quivi è 
Iesu Cristo , e la sua dolce Madre Vergine MuifcJ 
Questo cielo è corporale , e se dicessi: perchè è 
corporale? rispondo» , e dicoli, perchè è cosi con- 
venevole. Imperocché vi debbono istare tutti i 
corpi gloriGcr.li. Questo cielo io tutte le sopraddet- 
te sue vinudi hae grande coovenienzia colla gloria 
de' Beali , tome apertamente mostrerò . In prima 
■parlano i Sanlijdi questo cielo della luce sua, cioè, 
delia chiarità sua , perocché egli è cielo di luce, e 
di chiarità ; la quale luce è diversa , e d increato 
dalla luce di questo ciclo, ch'è detto fermamente, 
quauio a ire proprietadi, che liac questa luce. Im- 
perocché questa luce è continua , equala , ed in- 
cili usj . Dicono primamente, che è continua, cioè 
a diro , elle queslo cielo luce tutto in ogni parte, e 
non è a modo di questo nostro cielo , il quala 
non luce se non dove sono le stelle , ed il sole. Ma 
quello cielo è di luce continua per tutto quan- 
to. Anche è luce equala, cioè, uguali, cioè a 
dire, che non è lucente più, o meno in uno 
luogo, clic io uno altro , siccome addiviene delle 
luci di questo cielo del fcrmamento, siccome ve- 
dete , che maggiore è il lume del sole, che quello 
della luna , ed è maggiore pianeta quello della lu- 
na, che degli altri. Non è a quello modo la luce 



di quello ciclo impirio , perocché quella luce è 
canata , cioè eguali per tatto quanto il cielo . 
L altra proprietadc di quelli luce ai è, cb'è luce 
inchina , e non uscente. Adunque poteresti dire: 
or te egli ù cos'i lucente , ed è tulio luce , perchè 
non genera il lume suo e gli razzi «noi quaggiù a 
noi ? Io ti rispondo , e dico.- perocché quella luce 
è inchiusa , cioè, a dire , che non luce a modo, che 
gittì i razzi di fuori , ma luce in se medesimo a 
modo, che dicono i Santi, che luce io carbone 
acceso , quando non ci è fiamma , che non getta 
splendore, o razzi di fuori; ma. luce in se, ò luce 
in «e iuchiusa , siccome di certe pietre preziose , 
che hanno luce di grande chiaritade dentro, che 
non- gettino razzi , o lucano di fuori . Così è quello 
cielo impirio a modo dì carbone rovente sanza 
fiamma , ed a modo di smeraldo , o di rubino . E 
queste cose non sono sanza grande caginni , peroc- 
ché hanno grande conveoienzia colla gloria dei 
Beati di vite eterna ; che in ciò , cliu quello cielo 
Idee tutto,ed è continua la luce sua per lutto quan- 
to ; così in quella gloria è tutta luce d'anima , e di 
corpo , che non ci è tenebria io nulla parte, né al- 
cuna ignnranzia . Onde non ci è di bisogno lume 
ditole, o dì luna; perocché la chiarità dì Cristo 
è la lucerna di quella gloria, che la illumina tutta 
in ogni parte . E siccome la luce di quello ciclo é 
luce equata , cioè, ignale per tutto il corpo del 
cielo , cosi la gloria de' Santi £ tutta comune, che 
non ci ha nulla singularìtade, cioè, quanto in uno 
modo, che tu diresti: Or non ba maggiore gloria 
otto Santo, che nn .altro ? sì ha bone , ma in Dio 
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è iguali , chè dal bene tao , e della gloria tua cosi 
ne tono lieto comò della mia , e in Dio tutto il 
bene de' Santi si è comune tra loro , cioè , che '1 
mio bene è tuo, ed il luo è mio ; così dice Santo 
Gregorio . La terza propielà dalla luce (li quello 
■cielo , cioè , che è luce inchiusa quanta a. uni, che 
1 non ne possiamo vedére nulla , risponde all' altra 

propietà della gloria de' Santi , la quale a' è sì di 
lungi dal nostro coguoscere, clie non v'è potenza 
deiniendere nulla, Nel secondo luogo parlano i San- 
ti dì questo cielo, della sua quiete, e riposo. Impe- 
rocché di quello cielo dicono , che non si muove , 
e nou si muta, ma sta sempre fermo, che signifi- 
ca l'altra condizione de' Busti , perocché quella 
giuria è di somma quiete, che non ci ha nullo mu- 
tamento, I Savi dicono, che lutto il mutamento, o 
vero movimento, ai fa in tre modi , cioè a dire, 
che ogni mutamento è in uno di questi tra modi : 
che v' è movimento in sustauzia , l' altra in qua- 
lità , l'altra in quantità. Nella tu stanzi a è muta- 
mento, siccome vedete nelle cose,. ehe a' ingene- 
rano; onde vedete, che si mutano tulle le ge- 
nerazioni , che le prime vanno via j o nascono le 
novelle. Mutatisi in qualità, siccome vedete che si 
mutano ! colori, e torna alcuna volta di bianco in 
nero, conte ti vedete della luna, che pare, che muli 
colore, chÈ quando è -vuoti,- editando è piena; ella 
non si muta io sua sostanzia, ma (natasi laiqualilà 
•uà. 1', un altro movimento in quantità, come 
quando si muove tutta la quantità , e muta luogo; 
come vedete i cieli, e questi corpi celestiali; e pe- 
rò sarà talora il sole di sotto, e tatara- di sopra , e 
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talora di lungi, e talora più da presso. Questo addi' 
viene, perocché tutti i citili fuori cbe'l cielo impirio 
non hanno il centro loro colla terra. 11 centro della 
terra si è il punto del mezzo della terra . Quello 
medesimo punto è aucha centro del cielo impirio-, 
e perb queste doo cose , cioè, quello cielo , e la 
terra «tanno fermi, tutte l'altre cose in quello mez- 
zo si muovono; imperocché '1 centro degli altri 
cieli non è colla terra; ma hanno il loro centro 
quale più giù, e quale più su, e questo È provato, 
e veduto chiaramente per verità, E questa è la 
ragione , elle *1 sole talora parrà maggiore una vol- 
ta più che un'altra, e talora parrà minore. Impe- 
rocché quando ti parrà minore si è allora in quella 
parte, che più di lungi dalla terra , che 'I chiama- 
no i Savi npposito d'auge. E quando egli ci pare 
maggiore, ai è allora in quella parte, eh 'è più presso 
alla terra , che la chiamano auge . E vedete gran- 
de cosa, che quando egli è in auge, si è allora nel 
segno di Gaprìcornio diritto, ch'è'uel mezzo ilei 
Terno. Allora ci è più presso, che ninna volta, cliù 
deverebbe essere allora il grande caldo, ed egli è 
freddo ; e quando egli è l' opposito A' auge, si ci è 
allora più di lungi, c però pare più piccolo nella 
sua quantità, che pare, che dovesse essere freddo 
per ragione; imperocché n'è più dilungato che 
con è dall' uno capo del mondo all'altro. Grande, 
ed ismisurata via e' è dilungato , ed egli e allora 
il grande caldo di stato. E te tu dicessi, adun- 
que perchè è così ? io ti rispondo , che '1 verno 
ben ci è più presso, ma egli ci è più basso quan- 
to a noi , si che la luce si fugge da noi , e non 



ficca la vini) sua , come tu vedi la manina ; già 
vedi lu tulio il sole, come oel mezzodì; e però si 
è maggiore luce oel mezzodì ; imperocché la luce 
quando ella è basta il da per laio , c fogge . Cosi 
nella siale , avvegnaché sia via più di luogi,ma por 
quando ci è opra capo, la luce sua sì liere diritta, 
e ripiegati , e moltiplica , e però mostra grande 
virtù, e grande caldo.' Ma quello cielo impi- 
tio odo In nulla matafione, e attesto sì cojfj 
bene alla gloria de' Santi , c!ie in ciò , clic non sì 
mutano, io sua sostaotia si si mostra dì quella glo- 
tia , ebe giammai morte ooo vi sarà. Quello ciclo 
mostra quella vita perpetua anche in ciò, die non 
ti muta in qualità , ma sempre sta d'uno modo . 
Mostrasi I' altra condizione di quella gloria, cioè, 
che mai non vi sarà pianto, né tristizia, né rin- 
crescimento di tedio niuno . Anclie io ciò , che 
non si moia in qnanlitade, cioè , che sempre sta 
io quiete , ed in riposo; in questo ti dimostra l'al- 
tra condizione de' Santi. Ma lu dirai : or eslaranno 
quivi i Santi sempre in eterno fermi co' corpi loro 
in uno medesimo luogo senza muoversi, cioè a dire, 
or non si azzicheranno mai di luogo? E ai pur mu- 
teranno alcuna volta , si come mostreremo dopo 
Pasqua quando tratteremo dell'articola della Re- 
surreztone , e però ora non ne dirò nulla. Ma 
questo diciamo , che in ciò ch'è detto, che non 
si mutano, perocché il mutamento uoa sarà per 
iocrescimeuto , ovvero por uicessitade, ma di pro- 
pia volontà ; come noi, chè'l tutto del nostro mu- 
tare è per It nostri difetti, ch'abbiamo, o per 
tedio, o per niceasiià, o per paura, o per aure 
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molle cagioni. Ma quello non sarà così, die non 
vi può essere tedio, 'ne difetto ninno. Vedi adun- 
que come il cielo impirio si confa beoe alla gloria 
de' Santi , chè ciò , che Iddio ha fatto, ooo è saoza 
cagione , e ragione , e sansa grande convenienza , 
dispensate con somma sapieuzia . E se mi diman- 
dassi , perchè è detto cielo impirio, già il l' ho det- 
to quello, che È a dire, perocché tanto è a dire 
cielo impirio in grecesco , come in latino cielo af- 
focato ; imperaceli' io l' ho detto, eh' egli è luce io 
se, e non gina fiamma . 
Dea gratias. Amen . 

Sabato sera in S. Maria Rovella 

per Frate Giordano . , 

PREDICA IV. 

J/i principio creai>it Deus 
caelum, et terrnm. 

Resta a dire del cielo impirio , del silo, cioè, 
dell' altura , ed anche della sua grandezza , e ca- 
pacitile . 1 Savi n' hanno molto detto di questo 
cielo. Onde in ciò che'l suo sito è posto io si 
grande altura che si comprendono io ciò quattro 
cose , cioè , la sua nobilita.., U sua purità , la sua 
libertà, e la sua. suitiliià ; .questo quattro cose 
mostra 1* altezza sua . Prima dico, che quello cielo 
È di grande soltilitade , non dico, soltilitade , cioè, 
cotanto per.grojiezza., perocché quanto si sieno 
grossi i cieli, .non si sa. Ma questo sappiamo, che 
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tono gravissimi , perocché pur questi dimenìi ve- 
dete come sodo grossi. Io non dico adunque di que- 
sta suuilità, ma dico suuilità di sustanzia ; onde egli 
è [iìù Buttile , che niuna altra cosa , più che l' aria 
assai santi fine ; ma non però che aia leoo a modo 
dell'aria, che si rompe. Ma quella suuilità è 
ganza potersi rompere io niuna parto, e ciao ci 
potresti mettere la mano ; imperocch' è più forte , 
che ninna fortezza. E questo bene si confà alla 
gloria de' Santi , ed agli abitatori dì quello luogo, 
perocché questo dimostra la suuilità de' corpi 
glorificali , che per ogni cosa dura potrà passare 
sanza romperla, o magagnarla. E dovunque 1* a- 
Dima vorrà essere , sì vi sarà iu uno punto col 
corpo, il quale giammai corrompere, nò magagnare 
non si potrà. L'altra propietà di quello cielo si 
è la gentilezza , e la nobilita sua ; citò quando la 
cosa è più alta, e più gentile, e più nobile. E però 
quello ciclo è il più nobile corpo, che Iddio creas- 
se , e questo si confà bene agli abitatili . Non si 
potrebbe dire la nobeltà de' Santi , e la loro gran- 
dezza , e de' loro corpi . La terza condizione del 
cielo Impirio si è la sua purilade, perocché quello 
corpo è purissimo sanza nulla macola , o tortora , 
tutto purificalo, che non ci può essere ninna ma- 
cula . Le cosa alte ricevono meno impuritade. 
Quello cielo è alto sopra luti: t cieli . Questa pu- 
rità significa la mondizia de' Santi , e la purità 
loro somma , che infra tatti uno minimo peccato 
veniale nnn poterebbe cadere. La quarta cosa della 
sua altezza si è la llbertade; cbè imperciocché egli 
è il più alto cielo, ed è sopra lutti, però non può ri- 



cerere nullo impedimento delle cose di lotto, Le 
cose di sono ricevono di quelle éff sopra, ma quelle 
di sotto non possono dare a quelle di sopra . Ed 
imperò quello cielo ninna cosa riceve dalle cose 
di sullo. Ma dà in tanto che dico elle dà in ciò 
eli' egli È conformila con tutti i luoghi dei mondo. 
Imperocché dicono i Savi , che sono, duo modi 
di luoghi. Vno modo, eh' è detto ausiauzia; 
un altro si 6, che diciamo di co tu pareri zia, e rao- 
slrerolb. Vedele la terra, che si mata quii, e là, 
cioè , dalla parte di sopra ; e però s' io pongo in 
terra alcuno segnale, non posso di qui ad un altro 
tempo dire con verità: qui fu la cotale cosa, peroc- 
ché s' c mutata la terra . Si come nel mare, dice 
1' uomo : qui fui io 1" alita volta . Or come fusti 
coiti , che s' è ritornala mille volte 1' acqua ? Ep- 
pure quello luogo , e questo dà ii cielo , così di- 
cono i Savi , ed È uno bello orlo . E la cagione 
perche il luogo può essere dello quello mede- 
simo si è , perocché risponde a quella medesima 
parte del cielo, ch'è falla l'altra volta. E però 
il cielo impirio propriamente é dello segno quà 
giù in terra , e da lui è questo rispetto propria- 
mente , perocché nnn si mula giammai , e sempre 
sta fermo; tulli gli altri cieli si volgono. E però 
la condizione di questo cielo risponde beoe alla 
vita beata. Ed imperò l'altra condizione de' Santi 
si è libertà, ohe ninna lisiono possono ricevere da 
nulla creatura nè secondo anima , nè secondo il 
corpo . Che se '1 mondo eziandìo venisse meno , 
ancora sarebbe l' anima beata par di Dio. Ma nni 
bene abbiamo tuttodì della loro abondaazia per 



l'orazioni toro, e per gli loro ineriti, eri esempli. 
Adunque ecco V altre quattro ragioni di questo 
cielo.' Vedi come corrispondono tutte a quella 
gloria de' Santi. Il signore conviene, che si con- 
facela alla casa , anzi la caia al signore . Vedi co- 
me questo palagio si confà bene agli abitatori di 
questo palagio . 

Beo gratini. Amen. 

Domenica sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano ; 

PREDICA V. 

la princìpio creavit Deus 
caelum, et terroni . 

Noi abbiam già detto delle tre condizioni del 
cielo impirio , cioè , della sua luce , e del suo ri- 
poso, o vero quiete, ed anche del sito, e dell'al- 
tezza su.i . Rusta ora a vedere della quarta cosa , 
cioè , della sua capacilade , e grandezza . E que- 
sto jmssiaino vedere da quattro parli: Ratione 
convenìentiae: ratione ctrcumferenliae; rottone 
contìnentiae; et ratione excellentiae. Prima di- 
co, ratione cowenieatiae, cioè , la con ve ni ea zia', 
e la grandezza sua , cioè a dire , che quella gran- 1 
dezza , la quale egli hae , fue molto convenevole. 
Che potresti dire tu qui? Perchè noi fece Iddio 
maggiore , or non poteva egli farlo maggiore «a 
egli voleva ? Sì bene. Ben lo poteva fare maggiore 
se egli voleva, e di maggiore grandezza, ed anche 
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migliore , o più bello , e più nobile quantunque 
egli avesse volino; ed anche ne potrebbe Tare più, 
e più a sua volontà ; ma fece qnasto, die fu la più 
cou-vaiiavolo «usa , e la più perfetta , che potesse 
essere quapio a noi . Anche potresti dira : questa 
centro perdio noi iene Iddio moggi ore , o miglio- 
re ? u cosi potresti dira di tutto ciò , che Iddio 
avesse fallo. Onde se egli l'avesse fallo mille co- 
tanti maggiore, o migliore, ancora nondimeno 
si puc-ie fare questa questiono , cioè .--.perchè noi 
faceva anche migliora , o maggiore , Onde questa 
questione non sverebbe mai iine, e la ragione è 
questa . Imperocché (mie le creature quantunque 
sietio grandi; e nobili , i di bisogno, che abbia 
line la loro booti , e grandezza. Sicché da che 
hanao fine non ne farebbe Iddio ninna si grande 
o vero tanto , o s) buone , che anche non ne po- 
tesse fare più , e maggiori , è migliori ; e questo 
sarebbe sansa Gne , perocché ogni creatura è di 
bisogno, die abbia line ; perocché solo Iddio è 
quello, elio non ba line ninno. Adunque da che 
di bisogno é che ogni creatura abbia questo di- 
fello , cioè , d'avere line, e di potere anche estere 
più alla cosa; e però piacque alla bontà di Dio, 
che provìdde colla sua sapiaozìa, che questo era 
convenevole , e bastavasi a noi , od alla gloria no- 
stra . Questa condizione del cielo risponde ad pa* ' 
gauienio de'Sanli, peroccliè spno coniami di quella i 
gloria , elle Iddio Duo data loto , e non ne adiman- 
dano più , né d'essere maggiori , ab d' avere più 
glorio, e di quello sono conienti, e saxii, ed hanno 
ciò , che logliooo , e non vanno più cercando , e 
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ciascheduno si chiama coiti e dio .del ano beai, o 
dell» sua grandezza , e non ci ha niuno mormo- 
rio,": La seconda si ù, rat ione continentiae, e que- 
sta àili viene dalla prima. Imperò, perchè egli è il più 
alta cielo che sìa , però è il maggiore che sia . E 
però si incile in corpi), e contiene , ciò dicono i 
Suoli , tutto questo mondo , e I' altro ; perocché 
anche contiene mila la gloria de' Beali , ed anche 
o, o d! questo 
i qualche difet- 
ta questo cielo è lutto perfetto. Difetto, di- 
lle haono , e questo dimostra il loro movi-' 
i; perocché È pur di bisogno, che disotto 
incrino lo cose, ma non si possono ingeno. 

l'altra, e a passo a passo. K questo con vìe-, 

empirio contiene in se ogni perfezione, e pe- 
i ha ninno difello ; e questo dà ad intcnde- 
iposo suo, lid anche rispondo bene alla glo- 
' Santi , nella quale gloria si contiene ogni 
perocché in essa sono limi i beni di queslo 
y , e dell'altro. Di queslo mondo, diro, non 
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uno vale il suo mille [tornii d'oro, ed bagli in 

in colali cose scartamente; ed on altro avesse al i ri 
mille fiorini d'oro in una massa d'oro nell'ire» 
sua, ove eli' e' n'avesse cento milia. Or non porrei 
io dire di costui: costui è ricco come colui? E po- 
trei dire, che in queslo oro fusse casa, e vigna, e, 
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tetra, e bestiame, e db che vuole , e molto più , 
che non ha colai secoodo l'oro quanto più fosse. 
Cosi noi in questo monda abbiamo 1 beni spaili 
in piti cose. Ma i Santi hanno lotti i loro beni rati- 
nati ■ imperocché avendo Iddio, hanno il tulio 
d'ogni bene di questo mondo, e dell'altra: quelli 
dell'altro hanno certamente; qoegli di questo 
mondo io. ciò, che tolti i beni di questo mondo 
sodo in Dio, ma mollo più nol)ilemenle,e piti al- 
tamente, e realmente, perocché quesli sono om- 
bra, e figora di quelli , e quelli sono i veraci; pe- 
rocché ogni perfezione e di grandezza, C di Valo- 
re , e di bontà , e di virtù, e di ciò die vuogli, si 
truova nel principio, e nella cagione troppo mag- 
gioremente , die nello effetto di fuori. E siccome 
quello cielo è maggiore , che li terra , così quelli 
beni dell'altra vita avanzano i beo! di qoesta vi- 
ta io gloria, in Inizia, ed io amore, io diletto, 
in riposo , in pace, ed io ciò, che vonglkJLa ter- 
za ragione dell' empirlo si è, rtitioneeircitm/eren- 
the , cioè , la sna ritnndiiado , imperocché egli è 
ritondo a modo di cerchio, o vero spera. Qoe- 
sta differenzia ha dal cerchio alla spera. Il cerchio 
si è d' uno (ilo , come sono i cerchi , che hanno 
pure uno filo, ed una pane. Ma spera é quella, 
dicono Ì Savi, che è cerchio intorno intorno, ed è 
tutta rifonda da ogoi parte. Onde spera dicono, 
che è una cosa , che contiene in se uno corpo per- 
fetto tutto intorno intorno da ogni patte, siccome 
una mela, o Udo pome, che fu ssc cavato . Così sono 
i Cieli, ecosièl'empirio, 'Una mondila, che tutta 
gira intorno intorno, e piglia tolto il mondo da 
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ogni parte . E questo bene risponde ngli abitami 
ili quella vila ; perocché questo significa la per- 
fezione di quella gloria, elle sarà di [ulti i beni; 
la qual gloria sarà perfetta , e compiuta sanza nullo 
mancamento da ninna pane , perocché da ogni la- 
to sarà perfetta , ed intera , e compiuta . La quar- 
ta , ed ultima ragione si è, ratione cxcellentiae ; 
imperocché egli è il più allo corpo sopra i corpi 
ioni; però è il maggiore corpo, e di maggiore 
spazio, che ninno no sia. Vedete, che dicono 
i Savi [di questa terra. Dicono, che é uno punto a 
rispettò da' cieli, pur di questo cielo, che noi va- 
giamo, e sì vedete come egli è grandissimo; citi l'ha 
cerco , il sa . Ed anche- i Savi dicono , dio hanno 
bene provato, che le stelle del cielo, qualunque s'è 
la minore, si è come tutta la lem, e tale una vol- 
ta , e tale duo volle , e tale sessaola volle , e tale 
più di cento volte ; questo hanno provalo i Savi , 
Adunque che grandezza debba essere quella del 
cielo di questo fermamenlo , che v' ha cotante mi' 
gliaia di stelle! Or che grandezza é questa, e quan- 
te altre sì ve ne caperebbono anche delle stelle 
molte più ella non ve n' hae , perocché lutto il 
cielo non n' è pieno di stelle I E quanti sono gli 
spaili tra 1' una stella , e l'altra , eh' il potrebbe 
mai dire? Adunque orche debba essere il cielo im- 
pirio, che gli va via di sopra! Noo si potrebbe giam- 
mai istimare la grandezza sua. Or qnesio è luogo 
spazioso, luogo dilicato, luogo magnifico; Questo 
luogo quaggiù è luogo stretto, cioè, questo mondo, 
e perii l'ut» «ospigne l'altro, che non ci cape egli; 



Se- 
ti I' uno tòglie li lerra. a! viti ino so»', e là caia , e' . 

siamo àrsiti. Ma quello, eli' è lassù, cioè, il luogo ■ J 
de' Beali , ed è li grande , e sì grande , e di lanló' 
spazio , elle qiiasi.si può dire , che sia sima line I 
Qui non 'sospignirà I' uno T altro , e non dirà : 1 / 
Fotti in là, cii'io non ci cappio, perocché se ti di- 1 
vrdesse per pane infra Boati, e tra gli Angioli , più ! 
ne toccherebbe per uno, che tutto questo mondo, 1 
mollo più ; si che non avrà mìo l' uno dell' allro, 
che ciascuno avrà troppo. Non che ci abbia parto' 
in questo modo , imperocché tutta quella gloria 1 
sarà comune tra tutti. Questo farà l'amore, ek' 
carila. Or colassù staranno i Beali in quell'aia' 
spaziosa, che giammai 1100 fu aia cosi falla.vOr tu 
diresti : come ci staresti suso? non è egli mondo ? 
forse che sdruccioleranno. O Fiate, elle hai detto ? 
Qr tu vedi questa terra, eh' è mano che una pallot- 
tola a rispetto del minore cielo, ed è luna monda. 
Così dicono i Savi , ed è verità , e cadine tu pu-' 
rè, e sì vedi , cito li pare piani, e porti luna pia- 
na , e così andando inlorno inlorno luna li parreb- 
lie piana in ogni parie, e sempre in ogni luogo do- 
ve III fussi 1Ì parrebbe luliatia essere di sopra.' 
Queslo fa parere lo spazio, e la grandezza della 
terra . Or se questa palloita ti pare così piana , or 
elle debba essere quello cielo ìinpirio non si po- 
trebbe pire immaginare in grosso.'Onde però lassù 
saranno quelle pianure le maggióre che siano ma! 
in tutto questo mondo ; l'occhio ti pasca. E però 
quella sarà la gloria piena di lutti i beni. Adan-' 
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quo queate sodo le quattro condizioni del cielo 
■alpino, delle quali abhiamo compialo di dire ; e 
.quivi è compiuto il trattalo .di questo cielo impirio. 
Deo gratias. Àmen.- 

Lunedi sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA VL 

In princìpio creavit Deus 
caelum , et lerram, 

I Santi dicono , che una delle quattro cose, 
die filarono create al principio del itioodo, si fuo- 
rooo gli Angioli , e fitorono fatti dopo il cielo im- 
pirio. Moisei dice: In principio creavit Deus 
caelum , et terram , Per questo cielo molli Saoti 
imesono l'Angelica natura ; e però la Scrittura d i 
Moisea è sutiilissìtna, e spongonla i Santi in diversi 
modi, e tulli però sono convenevoli, e belli. 
E Santo Agostino dice, che per questo cielo s'in- 
tende 1' Angelica natura. Imperocché del cielo egli 
.fa meniione più di sotto. Ma altri Santi dicono , 
che l' Angelica natura s' intende quando dico : Di- 
xit Deus, fiat lux; imperocché piùdi sotto fa men- 
zione del sole , e della luna , e delle stelle , quando 
dice : Fecit duo magna luminaria ec. E peroc- 
ché quella parola principalemente s'intende del 
cielo impirio, ma noi abbiamo compiuta la materia 
sua, ora abbiamo a dire della materia degli Angio- 
li, e divideremla in duo pani. Prima diremo degli 
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Angioli buoni , appresso diremo degli Àngioli rei, 
cioè, do' Dimori. E prima diremo degli Angioli 
buoni; e diremane sopra tre cose, cioè, della loro 
natura , poi della loro gloria , ed appresso del loro 
ufficio . Della loro oalura diremo , prima del loro 
princìpio ; appresso diremo della luro virtù, e poi 
del numero loro . Diremo siasera pur del loro 
principio, ed assolveremo ire queslioncelle , e que- 
sto Ila l'entrare della Predica nostra, e della nostra 
materia . Ed in prima vederemo il tempo della 
creazione loro; appresso il luogo, nel quale Alaro- 
no creati . Poi diremo se fuorono bui insieme , o 
vero I' uno prima , e 1' allro poi. Quanto alla pri- 
ma dicono i Santi , e pruovano , die gli Angioli 
fuoroao faiti al principio del mondo, e non prima. 
Quanto alla seconda dicono, che fuorono filli nel 
Paradiso , cioè , nel cielo impirio , e non in aliro 
luogo. Quanto alla lerza questione dicono , elle 
fuorono ad uno trailo falli tutti quanti insieme. 
E di quesie cose assegnano belle ragioni. Diremo 
di ciascuna tre belle ragioni , e sarà la Predica no- 
stra . Dico priniieramenie , che gli Angioli fnoron 
falli , e creati da Dio al principio del mondo, cioè, 
quando Iddio fece il cielo , e 'I tempo , e questo 
universo, e nnn prima; e di questo l'assegno tre 
belle ragioni : Propter puhriludiaem Orditili ; 
propler remotionem errorìs ; et propter Fidei 
confirmationem. La prima ragione dico , che è 
propter pulcritudinem ordìnis . I Savi dicono, 
che tulio queslo universo è a modo d'uno stru- 
mento compiuto, ed assimiglianlo ad un animale. 
Dicono , che gli Angioli sono la più nobile parte di 
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tutto V universo , siccome del corpo la più nobile 
parie sono gli ocelli . E poro dicono , che siccome 
non sarebbe convenevole , che gli occhi fussono 
fatti fuori del corpo, e poi messivi dentro, ma 
conviensi che sìeno falli nel corpo; cosi non sa- 
rebbe convenevole , che gli Angioli fussono fatti 
fuori dall'universo. £ però fu di bisogno, che 
quando si fece l'universo, fussono fatti gli Angioli, 
euoii prima. Questo richiede l'ordine. L'altra 
ragione si è per rimuovere I' errore . Gli Angioli , 
secondo che dicono i Santi , sono di tale natura, 
che se questo mondo, e questo creatore, pogna- 
mo che si disfacessimo , non di meno pur rimar- 
rebbono beali. Ma non di meno eglino hanno pure 
alcuna gloria da queste creature, e da questo uni- 
verso; che "questo universo, dicono i Savi, c uno 
reggimento d'Angioli. Imperocché come il nostro 
corpo è rollo per l'anima , che ci è dentro , cosi 
questo universo è retto , e governato per gli An- 
gioli ; e siccome l' anima vede per gli stormenti 
degli occhi , ed ode con gli orecchi , e reggasi 
co' sensi , e fa l'operazioni sue con gli altri mem- 
bri ; perocché così come ella è nobile , così gli fu 
dato corpo nobile , col quale potesse fare le sub 
operazioni , ed esercitare le potenzie sue ; così 
iu questo universo si mostra, ed appare la virtù 
degli Angioli per l'operazioni delta natura, ed 
in questo modo cresce la virtù loro; e però fu di 
bisogno, che fussono fatti insieme col mondo, 
si come rettori dell'universo; L'altra si è , prò- 
pter Fidei confìrmalionem . Se gli Angioli fus- 
sono essuti fatti prima che l'universo, potreb- 
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he altri avare delio , che questo monda fosse po- 
scia fatto da loro, e che per le dette cagioni l'a- 
vessono fatto ; con ciò sia cosa che Dio non può 

scere, aè scemare; e però a confermare la Fede 
sì li fece Iddio allora che 'I mondo, per mostrare , 
che ogni cosa c falla da lui. La seconda questiono 
si è, dove fuorono fatti . Dico, che fuorono futi 
nel cielo in pi rio ; onde incontanente che fn fallo 
il palagio , cioè , quel cielo , coù ci fuorooo fatti 
gli abitatori . Onde incontanente, dicono i Siali , 
che fu fatto, sì fu pieno d'Angioli , e di questo ti 



Prima dico, razione exca/lenliae. . Gli Angioli sono 
spirili , e sono le più nobili creature di loro natu- 
ra , che Iddio creasse , perocché dicono i Santi , 
che glì Angioli sono a modo di specchi , lucenti , 
chiari , santa macula , e pieni di riposo, come di- 
remo per innanzi , ne' quali più riluce Iddio, e 
più si mostra in loro , che In tutte l'altre creature. 
E perocché sono cosi nobili di natura , fu conve- 
nevole , che fussono fatti in quello cielo, il quale 
è più bello corpo , e il più perfetto, che Iddio 
creasse .'L'altra ragione si è,praesitlenliae; onde 
si come colui, che dovesse essere cavaliere, nasces- 
se a cavallo, e quegli che maestro , nascesse in 
nella sedia , e quegli , che re , nascesse nel trono 

sedia. Quel cielo, che noi abbiamo di grazia, 
hanno eglino per natura. Ma Ì cavalieri non nn- 
scoao a cavallo, nò i maestri in cattedra, nè i re in 
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sedia , perocché non sono re di natura , nè mata- 

pre in sedia, ma tale ora tu ne va nella camera sua, 
e non di meno è re dovunque egli è; e cosi perchè 
gli Angioli vengano a noi qua giù, e stiano con 
noi , c servano a Din in questi oflicii di sono, non 
di meno sono gloriosi , come se sempre si fussouo 
in cielo , La terza ragione si è, ratìone congruea- 
tine. Imperocché siccome noi nomini siamo vili 
di nalura , però ci fece Iddìo qui giù in [erra in 
luogo vile, siccome si confaceva a noi; così perché 
Iddio aveva £mi gli Angioli cosi nobilissimi, con- 
vieni, che fussano falli in quello luogo, che fus- 
se più convenevole alla grandezza loro. E questo 
ne mostra la nostra umilitade, che tanto è di lungi 
la nostra natura da quella degli Angioli quanto è 
di lungi la terra da quello cielo , cioè , da quello 
luogo, dove foorono creali gli Àngioli , e cotan- 
to slamo di lungi dalla loro gloria, e beatitu- 
dine . La terza questione si è, se fuorono fatti tutti 
insieme, o no, 1 Savi dicono, che tutti fuorono fat- 
ti insieme, ed a uno tratto. Onde incontanente, che 
fu fatto il cielo iropirio, si fu pieno di luce , cioè , 
de Angioli , e di questo s' assegnano ire altre ra- 
gioni : Propter universi necessitate/» , prnpler 
eie, et propter mentis humililatem . Prima dico, 
propter univerù necessitatati, vel integritatem. 
In^ianocch' e' Siami dicono , che gli Angioli , cia- 
scuno è una parte del mondo , e non te n'è ninno 
qualunque s'è il minnre,che non sia speziale parte 
del mondo , siccome ciascuno membroè parte 1 del 
corpo . Onde eglino sono parte del mondo sicco- 



me gli eliraeolì , e i cieli ; dia se pur uno Angioli) 
fusse meno, dicono i Santi, sarebbe dìfettnoso il 
mondo ; come se fusse meno la luna, o il mare , 
o uo'allra parte del mondo . non le u' avvedi tu ? 
E però ioni erano di bisogno al compimento del- 
l'universo; però fu di bisogno , elle tutti fussono 
fatti ad uno tratto, altrimenti era il mondo difeituo- 
so;ma non è di noi cotale condizione; e però siamo 
iatii I' uno dopo l' altro, ogni di nasciamo. Questo 
ci dimostra , clie noi non siamo parie del mondo 
in quella maniera, ma è in altro modo il fallo 
nostro . Ma eglino sono nobile parte del mondo, o 
sono nicessarii ; ed In ciò si dimostra la loro gran- 
dezza . L'altra ragione si è a rimuovere errore. 
Onde se fussono stali fatti I' uno dopo l'altro, po- 
teva nascere errore intra loro, da cui fussono falli, 
o se altri primi Angeli avessono creale queste cose, 
siccome adivenne infra noi , che non sapevano le 
genti chi si fusse il criatorc, nò chi gli avesse falli. 
E però chi poneva , elle fusse il creatore la luna , 
chi il sole , clii gli elimenli , e clli alira cosa . E 
pelò fnorono fatti insieme lutti ad nno trailo ; ac- 
ciocché vedessouo chiaramente come Iddio gli aveva 
falli, e loro , e lune l'altre cose . La terza ragione 
si è, prapter mentis Jiumi/itatem , acciocché non 
sì levassono in superbia. Imperocché a loro è 
più nicessaria I' umilila, che a noi. Imperocché 
quanto eglino fussono creati in maggiore stalo, ed 
eglino insuperbiscono , tanto caggiouoin maggiore 
pena, siccome si mostra in quelli, che insuperbi- 
rono . Di queste coie noi n'abbiamo grande esem- 
plo , ed ammaestra memo , eh' é in ciò che fnoro- 



no fatti in cosi nobile luogo , e noi siamo falli , e 
creati io questo mondo. Ed in ciò che la loro na- 
tura è così nobile, e la nostra è muto dì lungi 
dalla loro, si abbiamo materia di grande uroilitado, 
e rintuzzali la nostra superbia; e però che materia 
abbiamo noi di superbia? E così gli Aogioli iu ciò 
che fuorono creali insieme, si ne fuoronodi meglio, 
e di più fotti , cbe potremmo quasi dire , che ciò 
fusse a loro materia di superbia; e nondimeno 
Tolle Iddio, che in loro fusse tanta amìlitade;o 
però quelli, che insuperbirono, fuorono così puniti. 
Quanto maggiorente!] la dobbiamo essera umili noi , 
che siamo creati l'uno dopo l'altro !. Infiammi a mei 
ad amore, ed a caritade, che se noi vorremo es- 
sere servi di Dio, ed ubbidirlo, si ci esalterà da 
questa miseria , e porracci con gli Angioli , ed ac- 
compagueracci con loro ..Ancora^ poterebbe altri 
avere vantatosi , e rimproverato a Dio, che non 
fusse cssuto nìuno, che il lodasse, se non ci aves- 
se creali noi. Vedi se ganza noi era chi lo lodasse. 
Vedi quanti Angioli erano fatti, e però hai mate- 
ria di umiliarli , o di ricogooscore ogni beneficio 
pur della larghezza, e cortesìa di Dio. Amen. 



Martedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano . 



PREDICA m 

In principio creavit Deui 
caelum , et terram . 

Iceu Cristo benedetta si c' insegna nel Santo 
Evangelio di quella Donna Cananea , che ti rac- 
conta , si c' insegna a fare una bella petizione, im- 
perocché ella addimanda a Cristo leso de' meDUz- 
zoli , che csggiooo della meou del Signore , assi- 
migliando se medesima al cane. Per questa mensa 
diviziosa s' intendono I beni di Paradiso , che ci è 
abondaniia d'ogoi bene. Non possiamo ora avere 
noi di queste dolcezze , che già hauno i Beali , ed 
i figliuoli ; ina basta d'addimandare pur de' minuz- 
zoli , die eaggiono di quella mensa. Questi minuz- 
zoli sono, le parole divìde, che danno astaggio, ed 
intendimento di quelli beni . Il cinti avvegna che 
egli abbia molle cattive proprietidi , anche liae 
delle buone , ed intra I' altre si lue questa , che 
egli è fedelissimo molto al suo signore, ed al suo 
benefattore. Ben è vero, che si dice uno proverbia, 
che pare contrario a questo , cine , che suolo altri 
dire.- Tu hai fede come uno cane, quasi dica, in te 
non b fedo ninna. Questo proverbio non è buono, 
imperocché nel cane 6 molta fedo sopra lutti gli 
animali , imperocché egli è fedele , ed ubbidiente 
al suo signore più. che possa essere, e procurasi tli 
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difenderlo , e guardarlo da ogni impedimento giu- 
sto tuo potere seconda il suo coglia sci memo, che 
significano i fedeli di Grisio , coinè i questi dì a- 
veie inteso, die procurano, e difendono l'onore 
di Dio, e sonogli fedeli, ed ubedienli. Qnesli co- 
lali sono disposi! a ricevere quesli mbuzzoli ,clre 
i cibi veraci danno quelli, che gi» sono figliuoli. 
Ma in questa a' fedeli si dà dell'i ossicini , dell' as- 
saggio , come dicevi Santo Pavolo : la tino eh' io 
fui parvolo faceva ragionamenti di parvolo, et nn- 
pìebnm ut ptlrvufus; ma ora che sono fallo uomo 
sì si conveogono opere d' uomo. In quesia vita mor- 
tale lutti siamo parvoli, e però non possiamo pren- 
dere cibi da dovero , ma lassù saremo uomini per- 
fetti. Allora prenderemo i cibi perfetti , che ora 
non se ne possono avere se non l'ossecfuola. Onde 
degli Àngioli di vita eterna, della quale materia 
abbiamo messo mano a. dire, e di quella vita beata, 

poco , che a pena è nonnulla . Della natura Ange- 
lica parloronn molto i Filosofi <T ogne ragione, e 
generazione, e Filosofi grandissimi «anicini ; ed 
odi che dissono . Dissono che I' Angiolo è ti alta 
cosa , e sì nohile , die passa toni i cuori , e gl'in- 
tendimenti. Onde dissono, se fusse possibile, che 
l'Angiolo si vedesse, più. diletto sarebbe , che tra 
tulli i beni, che potessono essere in questo mon- 
do, e di ciò dissono vero . Ma qni errorono , che 
dissono , che in vedere l' Angiolo saremmo beati , 
sì È bella cosa ; non È vero , die però ne fussimo 
beati, ma il primo bene è vero. Odi che disse 
quello granile filosofo del inondo Aristotele, disse: 



degli spirili .li sopra il cielo, e della toro natura 
poco ne poniamo sspere. Mi quello colatilo poco 
ò meglio , e più vale , e ili maggiore diletto che 
sapere moliiiuHmc ili queste <o' di sino, od'soi- 
uiali , o ili ciò, che iu moli, (ìasiarebbe se l'aveste 
dello In Spirilo Santo ; fu parola divina questa. 
Degli Angioli anticamente pochi Siati neseppono. 
Santo Dionisio, che fa discepolo di Santo favolo, 
questi ne disse degli Angioli quasi ciò che noi ne 
tappiamo; e credesi dalla Ecclesia, che l' avesse da 
Santo Pavolo.E Santo Pavolo l'ebbe, che fu ratto al 
terzo cielo, che vidde allora la gloria de' Sauli, e 
1' ordine del ciclo; in altro modo degli Angioli non 
si sapea Diente. Or non poco uo seppono i Santi . 
Oggi più ne sa una vecchia rei li che aulicamente 
non ne seppono i gran Savi, e i gran divini ; e 
s'i' dicessi, perchè non ne seppono più; imperocché 
quelli libri non erano ancora venali a mano de' San- 
ti, e però ancora noo lo sapevano. Ti n perocché quel- 
lo librò era scrino in Grecesco da Santo Dionisio io 
quella lingua , ed in lingua latina al tempo di Car- 
lo Magno , eh' è forse Suo. anni che si cominciò a 
spandere; poi tutto il mondo l'ha avulo. Ma al 
tempo de'Sanli non venne loro alle mani. E però 
Sanlo Gregorio poco ne disse degli Angioli, quasi 
nulla, e così gli altri , ma oggi ne sappiamo molto 
per quello libro. Or dicemmo iercsera degli An- 
gioli, del loro princìpio. Seguita, che veggiamo ora 
della loro natura , e virtù . E se vogliamo vedere 
della natura degli Angioli, si possiamo da quattro 
parti per quattro cose, che sono nella natura loro. 
Prima, perchè sono spirili; seconda, per la loro geo- 



lilezza ; ter zia, perchè sono immortali ; e la quarta, 
perchè non tengono luogo speziale, onde passiamo 
dire cosi; Rattorte Spiritualitatìs; eorum nobili- 
lalìs; eorum ìncorruptibilitalisj eorum illocalì- 
talis . Dico primi , che sono gli Angioli spirili , a 
che spiriti sono spiriti puri , oade non sono cor- 
po, nò cosa corporale. Santo Agostino fu questio- 
na degli Angioli sd eglino hanno corpo, o no; e 
questa questione egli non là solve, e fu per quello, 
eh' è dello, cioè, perchè non ebbe i libri, che detti 
sono; e perù poco ne seppono ; e poco ne dissono, 
. Ma questa questione è oggi assoluta, e dichiarata 
per gli Savi, cioè, che gli Angioli non sono corpo, 
uè cosa corporale, e però eglino non hanno niuna 
qualità di questo cose j e però di loro non puoi 

può' dire , egli è grande, o piccolo a modo d'una 
cosa , eh' abbia materia , e quantità corporale ; e 
con può' dire, che s-ia o quadro, o tondo, o a tre 
canti ; e non può' dire , che sia o bianco , a nero, o 
giallo , o verde , o di ninno altro colore; e non 
può' dire , che sia nÈ dolce , ne amaro , o che ne 
venga puzza, o odore, perocché tulle queste cose 
sono corpo, o cosa corporale. E però dell'Angio- 
lo non puoi avere alcuna immaginazione; e però 
tu dirai : adunque non è nulla , ed io ti dico, che 
sì è. Or mi di' lu : odi il suono della campana? Or 
saperesiimi la dire se quello suono è tondo, o qua- 
dro, o vero se egli è o dolce, o amaro, o vero di 

che colore si sia? Bea sai che no, e nondimeno pe- 
rò si pur è egli qualche cosa. Dimmi altresì: 
ecco il pensiero tuo può' tu sapere se egli è nero, 



o bianco , o giallo , o mondo , o quadro , o no ? 
Adunque non li pare egli., che sia nulla , ed egli 
è pure alcuna cosa ? Or non vedi lu , clie quando 
è di milizia, come egli ti consuma ; e quando egli 
è d' allegrezza , come egli li diletta ? Or non vedi 
altresì quante cose fa il pensiero in..? Chi fa le hello 
case, Ì belli palagi!, le belle chiese, e l'altre belle 
cose j pur per lo pensiero ; chè se 'I pensiero non 
fusse, non le faresti ; perocché prima sono imma- 
ginale le cose nel pensiero innanzi che elleno si 
mettano in opera . Così ti posso dire degli Angio- 
li . Non però eh' io dica , che sieno come il pen- 
siero tuo , che sono mollo migliore lo, a . Oca a 
provare come gli Angioli pur sono, di qoesto non 
diremo ora, ma direnilo per innanzi, quando sarò 
a quella parte del Credo in Deum , che dice vi- 
tibUtum omnium , et invìbibilium. Allora diiò le 
belle ragioni, a prorare come gli Angioli pur sono. 
Diciamo ora pur della loro naiura. Dico adunque 
che gli Angioli non sono corpo, e non hanno corpo, 
nè non sono eziandio cosa corporale. E (li questo 
ti potrei assegnare molte ragioni, e belle. Diciamne 
solamente una , e bastesi per questa volta; e que- 
sto ti proverò pur per lo movimento , o non per 
altro, e questo li moslro da ire parti : Propter 
tnolus infìnitatem; propter moliti veiacitalem , 
et propter malils imensibìlitatem . Prima dico , 
propter mottis injìnitatem. I Filosofi, o i Santi 
dicono , che i movimento del Cielo c fallo per 
gli Angioli, perocché gli Angioli sono quelli, 
che '1 muovono , overo che prima , e principale- 
mente si fa per virtù, e per fattura di Dio; ma 



non >ì che però di meno gli Angioli [iùr non fac- 
chino ciò , perocché governano ',auo l'universo. 
Qonsio vidJono i l'ilosoli medesimi, che era 
di nicessilà , die queste tose furono rene, a 
governile dagli Spiriti , e elle gli Spirili fussono 
quelli-, che movessono il cielo , Perocché niuno 
corpo non si potrebbe giammai per sua vinù agi- 
lare , se per vinù degli Spirili mosso non fusse, 
e noi veggiamo che 'I cielo si muove sempre, e 
non resla mai , e non ha mai requie , e sempre si 
muove ordinalo , e sempre - <V un medesimo anda- 
re . Questa è pruova manifesta degli Angioli , che 
«on barino corpo-; perocché se l'Angiolo avene 
corpo, cliente to vuoh , dicono Ì Savi , che di ni- 
ciiisirà sarebbe , che io qualche modo egli sì pure 
allassasse. Ma in ciò che mai quel corso non si cam- 
bia , è segno manifesto che giammai non si stanca; 

ninno ; questa è la prima ragione , La seconda ra- 
gione si è, propler motus ve/ocilalem , Noi tro- 
viamo per le Scritture, e. per molli segni , che 
l'Angiolo è in uno punto da oriente in occiden- 
te , e di cielo in terra . Che si come ?a il pensiero 
tuo , co^ì I' Aonelo . Onde il penwero tuo non va 
in patte, da presso, elio a lunga . L'ani- 
ma altresì qaaodo si parte dal cor|x> troviamo, 
eh'è in uno pano io cielo, ed io ano punto è 
all'inferno allo pene , in oao punto .:>:.. 
all'inferno i peccatori. (Jneito movimento fa an- 
cora l'Angelo maggiormente che l'ai. ima. E j«r 
•piena ragiono è manifesto , che l'Angelo non <> 
corpo, uè co» corporea; perocché nullo corpo, sia 
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cliente vuole, può passare per cose corpcralij che 
alcuno tempo non si richiuda io quello mezzo , e 
the non ci sia alcuna distanzia ; e noi troviamo, 
come delio è , die l' Angelo pub essere io uno 
punto di cielo io terra, e dall'uno capo del inondo 
all'altro. Questa è pruova manifesta, che rran ha 
corpo. La terza ragione si è, propter tnotus iiisen- 
sibiìitatem . Gli Angioli vengono mito dì a noi 
quaggiù, e conversano con noi. Se eglino avessono 
corpo, sarebhe di bisogno, che nella venuta loro 
in alcuno modo si senlissono o per la velocità del 
corso, cacciandosi innanzi l'aire, o per fare vento, 
o vero in leccamenti , o in cotal! cose . Ma l'An- 
gelo non si vede , e noo s' ode , e non si scote io 
niuno modo,enon dà movimento nullo in questi 
in negli dimenìi . Vedi eziandìo pur 
a tua, quando ella esce fuori del corpo , 
cue se ponessi alla bocca una penna non si move- 
rebbe . Forse anche si moverebbe per lo fiato; ma 
se non avessi fiato , niuno movimento farebbe , e 
se ci tenessi la candela non si spegnerebbe , nè 
eziandìo pur non si moverebbe , perocché Io spi- 

Aogioli non hanno corpo, ma sono spirili puri. Ed 
eziandìo se eglino avessono corpo, come enlrareb- 
bono , e starebbono le Dimonia in corpo altrui ? 
Il corpo i mito pieno o d'aire , o d'altre cose, 
noo ci ha niente del vuoto; duo corpi non posso- 
no stare in uno luogo; e però si mostra , che non 
hanno corpo, in ciò che non tengono luogo. Ecco 
adunque hai veduto tre ragioni della spiritualità 
degli Angioli . Colali servidori si convengono a 
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Dio, perocché Dio è spirito sanza corpo; ed il 
Salmista dice : Ferii stngelos suos spiritai, e pero 
egli vuole servidori spirili di natura , o spirituali . 
I caroali, ed i mondani non hanno buono servire 
a Dio. La seconda coia della loro natura si è la 
loro gentilezza . Questa nobilita si mostra breve- 
mente in ire cose ; Propter eorum puritatem; 
propter eorum proxìmitatem, et propter eorum 
inconiprehensibilitatcm. Prima dico, per la puri- 
tà loro, perocché sooo le più pure creatore che 
sieno. Dimmi, che è purità ? Purità si è , secondo 
che la chiamano i Savi, una semplicità. Quali so- 
no quaggiù [e più semplici cose? Sono gli dimenìi, 
che non hanno miscuglio . Ma questa puri là -nelle 
cose corporali, è vile; e però la pietra perche com- 
posta de' quattro elimenti,si è più nobile, che ['di- 
menio semplice. Le piante sono più nobile che la 
pietra , perchè sono più composte di vita vigilati- 
le , e per lo movimento loro , ne' Cori , ne' f rondi, 
ne' frulli, ne' rami. Le bestie, e gli animali irrazio- 
nali sono ancora più nobili die le piarne; perocché 
sono più com|H)sti di vita sensitiva . Ma perocché 

Èli uomini hanno tutte le delle cose , e sopra ciò 
anno anche la ragione , però è l'uomo sopra tutti 
gli animali . Il nostro corpo è il più nobile corpo 
che sia sollo il cielo; perocché si dee confare coll'a- 
nima. Sicché in questo mondo di quaggiù quanto le 
cose sooo più composte , tanto snnn più nobile , e 
gentili . Ma tulio il contrario addiviene delle cose 
celestiali , perocché le cose celestiali quanto più 
sono sempljci, più sono pure, e più sono nobili, e 
più gentili. E perocché Iddio è lontana di luna pn- 
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nude-, e d'ogni n obi Itati e , però egli è la più sem- 
plice cosa die sia'. Onde ciò-ch'Èìn Dio si c Iddio, 
e nulla cosa è in Dìo allro die Iddio; ma dopo id 
dio gii Angioli sono le più pure creature , e le più 
nobili, perocché sono più semplici; onde poco hiii- 
110 di miscuglio meno che ninna creatura . E però 
eglino sono mollo lìngula ri a Dio; onde eglino so- 
no specchio lucenti , e forme di Dio, che più ri- 
luce Iddio negli Angioli , e più 6Ì vede io loro , 
che io tinte le creature ...li però dicea il Profeta 
parlando dell' Angelo, che cadde: Tu sign/ictidint 
limi/itutiinis etc. l<a seconda ragione si è, propler 
eorum proxinikafeni; e questa nasce dalla prima; 

più alte, e le più preiso a Dio. Vedi nelle cose 
di gotlo , che quanlo la cosa è più nobile tanto è 
più alta . Questo medesimo ordine È in ciclo ; pe- 
rocché questa regola è così nelle spirituali , e ce- 
lestiali cose, come nelle corporali. E che sleno così 
presso a Dio sì mostra in ciò, clieT beni tutti ab- 
biamo da loro, ma da Dio principMlemente. Ma 
Iddio prima rivela , e dà ai più nobili Angeli , ed 
i più nobili agli altri, che sono secondo loro, e 
Così viene digradando insìno agli ultimi dì sotto , 
e quelli ultimi il rivelano a noi ; a però possiamo 
dire, che ci danno i beni della nalura tolti, 
ed anche i beni della grazia seconda che detto 
è. E però gli dobbiamo avete io grande rive- 
renza .ÌQuesta è la seconda cosa della loro no- 
bilitarle. La terza ragione ai é, propler eomm ìn~ 
comprehensìbilitattm i Che cosa Iddio si sia, di- 
cono le Scritture, che in questo moado sapere non 
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li pub, lama è la luce sua; onde noi possiamo ben 
sapere , che non è pietra , nè uomo , nè die egli 
boa ha colore nè bianco, uè verde, nè giallo, e 
che ogli non è tulle queste cose, che noi coguo- 
aciamo , e veggiamo , si che bene possiamo sapere 
quello, elio udii è; ma quello, che egli è, questo 
non possiamo sapere . Ed avvegna the questo si 
dicesse di Dio , si SÌ può anche diro degli Angioli , 
Onde però che cosa gli Angioli si sieao, o vero 
come sooo falli , questo non possiamo sapere ; ma 
possiamo noi beoe sapere quello che non sono ; pe- 
rocché non aooocorne nulla cosa di quaggiù. E però 
;lo 'ntendinicnto nostro al coguoscimeoio degli An- 
gioli così gli è impossibile come all'uccello di none 
vedere il solo, o vero il lume del sole; chè come 
quello uccello per la debolezza della luce sua non 
può venire a questa luce; cosi lo 'utendimemo no- 
stro non può salire al cognosci mento della natura 
dell' Aogiolo , tanta è l'altezza, e la smisuraoisa 
della sua natura. E siccome , aveegua che quello 
uccello non possa vedere il solo, ani di meno il 
sole purè; cosi noi perchè noi non possiamo in- 
tendere gli Angioli che cosa sieno , nè averne co- 
gnoscimcnto, non di ineoo eglino pur sodo; po- 
gnatno che la nostra ignorauzia vi sia, non fa niente 
al fatto . E perocch' eglino soao cosi iucomprensi . 
bili da noi , che t nostri occhi non ci possono ag- 
giungeresti dimostra in ciò la loro gentilezza, e 
nobilitade, 

Deo gratias. Àmen. 



Mercoledì sera in S. Maria Novella 
per Frale Giordano 

PREDICA Vili. 

In principio creavit Deus 
Caelum , et terram . 

La iena cosa della natura degli Angioli si è , 
eonim incorruptibilìtatis in ciò , clie non posso- 
no morire . E clic questo sia io ti mostro per tre 
vive ragioni: Propter naturile simplicitalern; 
prapter iriateriae nullilatem ; propter tarulli 
immutabilitalem. Prima io lei mostro per la sim- 
pliciiade della Datura loro. Dimmi , perchè siamo 
noi mortali in questa vita? Perocché sismo com- 
posti degli elimenli , i <|uali sono composti insie- 
me . E però quando viene il tempo loro si si leva 
l'uno contro all'altro , e in questo modo viene 
meno il corpo, e muore, e dìsfassi. Questa è la 
ragione perchè noi siamo mortali in questa vita , 
cioè, perchè la nnstra natura non è semplice; ma 
i corpi celestiali , perocché la loro materia è sem- 
plice, come dicono i Savi, e non ci è ninno con- 
trario , però nnn invecchiano , e nnn si disfanno . 
Questa è la ragione , che mai non si corrompono; 
e questa altresì la ragione della immortalità del- 
l' Angiolo ; perocché la sua natura non ha in se 
contrarietade ninna; cliè non è composto di diver- 
se cose , anzi è una cosa simplicissìma . E come ti 
dico dell' Angelo , così si migli ante mente è dell' a- 
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ni ni a nostra questa medesima condizione. La secon- 
da ragione si è eie. D'ogni cosa che muove, e che si 
corrompe, sì se ne fa alcuna altra cosa, o vermini, 
o terra , n colali cose ; ina dell' anima , o dell'an- 
gelo non polrcbbe uscire nulla del loro disfacimen- 
ti nulla sì , perocché il loro disiaci memo r 



sarehbe altro die in nulla tornare. Bene è si po- 
lente Iddio, che se efili sì volesse, come egli Elie' 
creato l'Angelo di nulla , ed anche l'anima, simi- 



gliantemcuie cosi gli polrcbbe fare tornare in nulla. 
Onde troppo bene potrebbe Iddin disfate l'anime, 
e gli Angioli per sua polenti* si se egli volesse . 
Adunque tu dirai , perchè sono doni immortali? 
Ilispoudoli : Sono detti immortali , imperocché 
nella loro natura unn è cagione oiuna di tnorla- 
liladc , siccome sono in queste cose di sotlo . CtlO 
però sono delle mortali perchè nella loro natura , 
e ne' corpi nosirì è cagione di mortai i lade ; ma 
nella natura dell'Angelo , e dell' anima nostra non 
è nulla cagiono di morte, nè di corruzione. E pe- 
rò avvegnadiochè Iddio possa l'anima, e l'An- 
gelo disfidi pur sua potenzia , e tornare in onlla, 
pur quando dalla loro parte non è la cagione, non 

potremmo pigliare per esemplo delle creature . 

parali , la eul natura è eternale, ed incorruttibile) 
siccome molli corpi celestiali, cioè, Il soie, la lu- 
na ,« le stelle, e certe altra cose Corporali; chè-j 
così è oggi bello il sole o lucente , e fresco , come 
già sono 6000. anni, che fu fatto, e non ha nin- 
no mutamento, e sempre È stalo, e starebbe cosU 
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Adunque l'io Veggio questo ne' corpi essere ili 
natura eternala, e elle mai non inveediiann, e non 
sì corrompono; quanto maggio rem ente l'Angelo, e 
V anima ìodo iocorruuibìli , ed immortali, chè più 
nobile natura è quella dello spirilo, elio nonè quella 
del corpo troppo più. Quatti è la teria ragione, 
die mostra coma l Angelo, e l'anima sono immor- 
tali; perocché tutto queste tre ragioni sono comuni 
cosi dell' anima, come dell'Angiolo. Di queste co- 
se non s' avviddono gli antichi Pagani ; perocché 
eglino credeauo , che come moriva il corpo , cosi 
anelli! morisse l'anima. Onde quando eglino udiro- 
no predicare la fede , e che l'anima non moriva, e 
che ella era altra vita, la letizia cliente ella era io 
non tei dico .' Dice Salamone agli stolli , che dico- 
no che, morto il corpo, morta l'anima; e dicono, 
come spirano le bestie , e muoionsi ; così I' uomo 
altresì; e dicono, e che ci ha più se non il man- 
giare , e '1 bere ? Così dicono gli stolli, e però Sa- 
lagione dice nella fine di queste parole cosi: Quan- 
do I' uomo muore, lo spirito ritorna a Dio, che 'l 
diede . E perocché 'I principio dell'anima, eia 
sua generazione non venne le non da Dio , cioè , 
che solo Iddio per ogni verso ne fu princìpio , e 
creatore e dell' Angelo, c dell' uomo; e però per 
niuna cagione si può disfare se non per potenzia 
di colui ,\he 'I fece , e creò , cioè, Iddio . Vedi 
adunque per belle ragioni naturali, come l'anima, 
e l'Angelo non possono murice . La quarta, ed rtk 
lima cosa della natura dell'Angelo ai È Movati tal '« j 
perocché l'Angelo, aè anche l'anima non tiene luo- 
go ea me voi v' immaginate , tua più miracolosa- 



mante pub essere e qui, e colàe; e questo vedremo 
per contrario della cose, ohe tiene l' una l'altra. Io 
tre modi si contengono tutte le cote: Quantum ad 
continaatianij quantum ad memuram; el quan- 
tum ad potentiam , Prima dico, nuanllim ad 
corUtnentìtim; cioè ^siccome una coti tiene l'al- 
tra, a modo che la botte tiene il vino. Or non è lo 
spirito a quatto modo, perocché non è tenuto lo 
spirilo dal corno, ansi lo spìrito tiene il corpo . 
Onde non pensate , die l'anima «ila nel corpo co- 
me il vino noli' arcinoto; ma slacci l'anima non che 
eia tenuta, ma ella tiene, e conserva la malaria do- 
ve ella tta ; e quello beoe vedete voi tuttodì, che 
quando l' anima è fuori del corpo, il corpo cade in 
terra , s tutto ai diparte, e disiassi, e va una parte 
qua, e l' ultra làe ; ma mentre che l'anima aia nel 
corpo, non si corrompe roai^Veroè che dell'An- 
gelo non ai pub beoe dire , che egli sia secondo 
questo modo ; perocché non è corpo , nè eoaa in- 
corporata, che sua Datura abbia a reggere Corpo ; e 
perù sono più nobili di noi , perocché sono pili li- 
beri , e più spedili . Ma bene |>osiiamo dire , che 
in alcuno modo eia secondo che dicemmo. E que- 
sto è quando eglino prendono alcuno corpo d'aria 
quando ai vogliono mostrare n noi , ed apparisca- 
no quando io forma di dontello,e quando di don- 
na, e quando in forma d'alcuno bello animale. Al- 
lora quello colale corpo è tenuto dall' Angelo, ma 
non 1 Angelo dal corpo; e però Incontanente, che 

onde e siccome quando l'Angelo, che levasse il 
monte in alti , e non il monte lui terrebbe , a so- 
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«terrebbe , ma egli terrebbe , c sosterrebbe il mon- 
te, che incori!. in e me clic egli il lasciasse, si catte- 
rebbe; ed a questo modo sta I' Angiolo quaggiù , 
che regge, e cornicile, ed égli non È contenuto . li 
secondo modo si é quantum ad mensuraia.'-S io 
metto l'acqua, o 'I vino ncll' tircinolo, io ti posso 
dire: da questo Ilio dell' urciuolo è la cotale parto 
del vioo.e da quella altra parte è la cotale altra par- 
te del vino. Doni esemplo più chiaro . Ecco io ho 
uno Uccidere pieno di piccioli, e di bolzone: troppo 
bene lì posso mostrare, e dire: ceco clic in questa 
parte del bicchiere, o vero di questo laio è l'arienlo, 
e da questo altro lato è questo altro arienlo , e da 
questo altro Iato sono i piccioli . A questo modo 
non istà l'Angelo nò l'anima, elle io non li potrei 
dire, né assegnare nel corpo; ceco che 1' una 
parte dell'anima è dì qua; perocché questo si fa 
nelle cose corporali, clic hanno parte ; siccome io 
ti posso dire del corpo noslro, cioè , da queslo ia- 
to è la mano, e da questo altro i piedi, e questo 
è il capo ; ma dell' anima non si può dire coiì, né 
anche dell'Angiolo maggiorememe ; perocché l'a- 
nima , e I' Angelo sono di oalura semplice , che 
non hanno pane niuna , che tu possa dire : ecco 
1' una parlo dell' anima , ed ecco i' altra; imperoc- 
ché I' anima , come io l' ho detto, è una natura, una 
cosa semplice , che non ha nulla parie in se*, sic- 
come ti posso dare esemplo del Corpo di Cristo 
dell'ostia; eliè con si può dire del Sacramento del- 
l'Aliare del Corpo di Cristo in quale pane dell'o- 
stia è il Corpo di Cristo, ed in quale altra parie 
sono gli occhi , ed in quale altra sono le 111,10 i : 
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non ti può dire questo ; perocché non ci ha parte, 
peroccn' egli è tutto intuita quanta l'ostia, chè 
dovunque egli è , si é lutto, e non per parta. 
Così l'Angelo, e l'anima, dovunque sono, sono 
tutto, e non parto, siccome te ne potrei dare esem- 
plo, ma non perfetto, nell'acqua, nell'aria, o nel 
fuoco. Nell'acqua, perocché la virili dell'acqua è 
una, ed in ciascuna parte dell'acqua è nula la virtù 
dell'acqua, non è ella tanla in quantità, ma ella è 
di quella virtù, e cosi degli altri . Cosi li dico 
che l'anima, che dovunque ella è si è tutta. 
Onde dicono i Savi, ed anche Sanlo Agostino, che 
l'anima è (ulia in ogni parie del corpo. Qoeslo 
come cosi sia , sono altre ragiooi , lasciatole stare; 
imperocché l'anima è forma del corpo ; e la forma 
comprende lolla la materia. E così l'Angelo quan- 
do viene quaggiù a noi , ed è in una casa, non ti 
posso dire egli è qui col corpo, e qui co' piedi, e 
qui colle mani ; imperocché dovunque egli è sì È 
tulio , ed è una cosa . Onde è cosa maravigliosa 
sopra natura, cho non si può comprendere , né 
intendere ; siccome io li diasi del Sacramento del- 
l'Altare, che sono opere altissime, opere celestiali, 
e di grande virlù , che non le possiamo intendere. 
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Giovedì sera in S. Maria Novella 
per frate Giordano . 

PREDICA IX. 

In principio creavit Deus 
caelum , et terram . 



-Abbiamo delio ìnfino a qui degli Angioli , e 
della loro onora , cioè : De eorum spirilnnlitate; 
de eorum nobilitate , et de eorum incorrupti- 
bilitatei e dicemmo ieri sera parie de eorum il- 
iocalitate , cioè , come sono in luogo, e non in 
luogo , e dicemmo come hae differenzia il luogo 
del corpo da quello dello spirilo quantum ad con- 
tinentiam, in ciò, eliti '1 corpo non contiene lo spi- 
rilo, ma lo spirilo contiene il corpo; et quantum ad 
mensuram, in ciò , che lo spirito non sta nel cor- 
po a misura come ti mostrai ; perocché l' anima 
ne lo spirito non hanno parie ; e pero dovunque 
egli si è , è lutto . Onde S. Agostino dico, che 
l'anima b in tutte le pani del corpo, ed in cia- 
scuna parte del corpo è intta interamente, e nelle 
mani , e nelle braccia , ed in lune le membra , ed 
in ciasenna pane. Or come questo si sia è sotti- 
lissima sposizione ; non è fede, no, anzi sono pur 
cose naturali , che i Filosofi medesimi il dissono , 
che non ebhono di ciò fede; chè 'I viddono per 
intendimento, ma sono cose simili . Onde però 
dovunque lo spirito adopera si è tutto, che so egli 
è in uoa cosa, o casa , ed opera in tutta la casa, sì 
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li può diro, elio aia in latta la casa. La terza cow 
in clic ha differenzia ili queste cose di sono , si è 
quanlutn ad potentiam. Lospirho, io i* ho delio, 
oh a non (iene luogo, e non di meno pure è di 
bisogno , die ila in luogo , e puro diciamo , che 
egli è colse dove egli adopera ; e però se egli 
adopera in una caia, ed in luna U casi, possiamo 
dire , die sia in unta la casa . E se egli adopera in 
tutta una cillà, passiamo dire, che sia quasi in 
tutta la cittade; perocché dovunque egli è fa la 
virtù sua, quivi è, cos'i là diciamo; perocché lo spi- 
rilo È cosa miracolosa . Or questo é quello, ch'io 
voleva dire del luogo loro. Qui abbiamo noi 
esemplo in tulio queste cose, che d'ogni cosa pub 
l* uomo trarre esemplo , e però tutte qaeste parole 
cono utili , e buone . Che io ciò, che lo spirito 
tiene il corpo, e non il corpo lo spirito, hai qui 
esemplo , che lo spirito debba signoreggiare il cor- 
po , e non il corpo lo spirilo. Ma quando li corpo 
cavalca , e signoreggia io spirito, allora tutto il 
fallo va a ritroso, come se il cavallo cavalcasse so- 
pra ìl cavaliere. Ed in ciò , che lo spirito non ap- 
pare, ma è lutto dovunque egli è, abbiamo qui 
bello ammaestramento, che l'anima, che è in pec- 
calo, è di bisogno che sia tatti peccatrice, e lutea 
morta ; e cosi quando ella è io grazia dì Dio ai è 
tutia viva, e mila sana, e però non si troverebbe 



che ella sia io peccato , o in pwta tolta. Ed iu ciò 
cho dica , che la spirilo è dovunque adopera, coti 
l'anima dovunque una. Di «amo ora dei loro 
movimento , cioè, come- gli Angioli si omofono . 
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Santo Agostino fa questa questione , o pone , che 
eglino hanno tre movimenti , e che in tre modi si 
muovono. L'uno modo si è per intendimento ; 
l'altro per volontà; il terzo per cssonzia. L'ano 
modo dico per intendimento, perocché pensano 

questa cosa , ed ora a rjuest' altra . Questo è uno 
modo dì movimento nel pensiero. L'altro si è di 
volontà, siccome addiviene de' mali .Angeli, i quali 

re. L'altro modo si è d' essenza [ e questo è 
quando si mutano penonalamenta dall' uno luogo 
ad un altro-. Iddio ù in tutti lunghi per tre ma- 
niero , perocch'egli è in ogni luogo per eaienzla , 
e per presenzia , e per potenzia . Per presenzia è 
Iddio in tulli i lunghi: siccome f[ue!:!i, che sia nella 
sala , che vede luna la sala; cosi IJitio è per pre- 
senzia in lutti i luoghi , e in tutte le cose : peroc- 
ché tulle le vedo , e lune gli sono aperte , e ma- 
nifeste dinanzi agli occhi suoi. Questo non possono 
gli Angioli , né gli spirili , perocché non veggìono 
lune le cose insieme, naluralmeme parlo . Per es- 
6enzia, ed in questo modo è Iddio in liuti i luoghi 
non per parte, no; ma è tulio in lutti i luoghi, ed 
in cielo, ed in lerra. Onde non pensate, che una 
parte di Dio sia rjui, ed un'altra colà, no; ma egli 
è tutto interamente in tulli i luoghi , ed in cia- 
scuno luogo 6 lutto. Questo ancora maggioremen- 
le È vie meno delli spiriti ; perocché non possono 
essere, uè occupare tutti i luoghi ad uno tratto. 
Il terzo modo è per potenzia, si come il Re nel 
suo reame . Onde il Re avvegnaché egli uou sia 



in mito il «no reame per essenzia , ma ovvi por 
potenzia , si come dicessimo dm '1 Ro £ per es- 
senzia nella icdia, e per piesenzla nel pala- 
gio , che 'I vedo , c per potenzia nel reame ; così 
Iddìo è io luti! luoghi e per e&senzia , e per pre- 
senzia, e per potenzia. Or non possono esser così 
gli spiriti . Àncora solo Iddio 6 quegli , che non sì 
muta giammai nè in intendimento, nò ìn volontà, 
uè per cssenzia , Questo vantaggio ha egli da lutto 
le creature ; e quegli , elle .più 6 congiunto a lui , 
più s' assimilila a lui ; e però i beali di vita eterna, 
possiamo dire , elle mai non si mutano ; imperoc- 
ché pensano sempre di Dio, o almeno se pensano 
altro sì '1 riferiscooo a Dio, e sempre liauuo uno 
volere , ed uno amóre, e perchè anche stantio put 
con Dio coli' essenza loro. Ma chi sono quelli, che 
hanno i molti pensieri, e le mutazioni continue, e 
limo di tompesiano ? Questi sono i mondani , e 

eterna maggiore mollo, come dello è , ma non in 
quella (orma , che Iddio ; perocché nulla creatura 
si può assi miglia re a lui , cioè , a Dio , in alcuna 
virtù, e gloria; perocché Iddio è singulire da 
tutta lo creature; ma non di meno i Santi perchè 
sono congiunti con Dio, hanno questo di grazia, 
cho veggiotio tulio le cose io Dio, e sono presemi 
in tutti Ì luoghi in alcuno modo, e sono potenti in 
lutto le creature, non per natura, ma per lume , 
e dono di gloria. 

Dea gratias . Amen . 
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Vtnefàì sera in S. Maria favilla 
per Frate Giotdano 

PREDICA X. 

In principio ereavit Deus 
caélum, et lerram. 

.Ajjljiaiiio dello degli Angioli de eorum ìlio- 
calitate ; seguita , che reggiamo del loro numero; 
imperocché il numero degli Angioli possiamo dira 
, eh' è quasi infinito j e questo si potrebbe provare, 
e mostrare per tre parli : Ratione prettosilatii; 
rottone iocìetatis , et propter eorum officium . 
Prima dico, imperocché sono le pifi nobili crea- 
tore, e le più preuose di loro natura, che Iddio 
creasse . Ciascuna persona disidera naturatemene 
avére delia preziose cose maggio re mente che di 
«nelle, che non sono preziose . E quanto la cosa 
fusse più preziosa, unto maggioremente vorresti 
più di quella ; chè dello cose vili non si cura l'uo- 
mo avere ; anzi sarebbe l' uomo lieto d' averne 
poche. Ondo più vo leu ti ere vorrebbe l'uomo del- 
l'oro, ebe dell jr ioni.) , e coi) dell' altre cose , A ■ 
dnnque se Iddio hae fatte laute cose , tante crea- 
ture , tanti corpi celestiali , laute stelle , lami ani- 
Mali , e bestie, e pesci, ed uccelli, e tante piarne, 
e l'altre creature di «olle, che sono quasi infi- 
nite, te qnali tutte a rispetto degli Angioli socn 
vilissiine cose; quanto è da presumere, che Iddio 
maggior cmeD te abbia latti degli Angioli, che sono 



DigitizGd by Google 



coli nobili ! questa è bella ragione . La seconda a! 
è rat ione societatìs. I Santi dicono, elio l'anime 
degli uomini saranno accompagnale con gli Angioli 
in cielo , e ebe a ciascuna anima fia dato per com- 
pagno uno Angelo; quello dicono i Santi. Se que- 
sto è, vedi come è grande il numero degli Angio- 
li : chè dice Sauto Giovanni , che vidde la turba 
magna d'ogni tribù, e lingua, clic non si poteva 
annoverare ; onde non si potrebbe diro il numero 
de' Santi, che snno,echc saranno; che pure i 
fanciulli, óa quali siamo certi della loro salute,iau- 
za gli altri sono quasi infiniti. Onde, secondo ebe 
dice Santo Gregorio, tanti se ne debbano salvare , 
quanti sodo gli Angioli, che rimasono in cielo. La 
terza ragione, per la quale si può mostrare il nu- 
mero , e la moltitudine degli Angioli, si è rattorte 
o/ficii .1 Filusub dissono , che gli Angioli erano 
quelli, che movevano i cieli, e che ad ogni movi- 
mento era il suo Angelo, che lo conserva, e regge. 
Non solamente dico delle spezie de' grandi animali, 

Questo dicono anche i Santi. E dovete sapere, che 
tutte queste cose sono commesse pur agli Angioli 
di sono". Non ci metto gliAngioli degli altri ordi- 
ni , e delle Girarcbìe, che sono dì sopra, che stanno 
proprio al servigio di Dio in cielo; non perchè 
Iddio q' abbisogni , ma pur cosi è , che sentono 
più degli Angioli di Dìo . Adunque se il numero 
degli Anginli, che hanno a ministrare, e governare 
queste cose di sono, e cosi incomprensibile; quan- 
to debba essere il numero di quelli , che stanno 
dinanzi a Dio al miniatcrio suo, non ai potrebbe 
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dire. Possiamo dire quasi che sieno sansa numero 
perocché quello numero non si può comprendere 
per noi, ma Iddio bene il veda . E però più sono 
gii Angioli clie lune le creature, c crede»! per gli 
Sanli, die sono più die la rena del mare; perocché 
la rena si compita intra le creature . Di questo, 
elio Jctto è, dubbiamo prendere a nostra salute. 
Che se gli Angioli sono cosi nobili, e iddio bae 
ordinato, ed egli piaciuto, die noi siamo loro com- 
pagni) con quanta cura adunque doteremmo esse- 
re sollicili , e ferventi , che per nostro difetto noi 
non perdessimo lama riignilade, e sì nubile compa- 
gnia , e più che perdendo quella compagnia, ci 
facciamo compagni de' dannali dell' interno; pe- 
rocché i dannali saranno dati a compagnia della 
Dimonia. Quanto alla seconda parte dobbiamo 
considerare, die se gli Angioli sono in tanto nu- 
mero , e quella corte sarà copiosa , e cosi grande, 
dobbiamo tenerci alle virtudi , acciò che non 
perdiamo quella visione mirabile, e non pcrvegna- 
mo a quella crudele visione de' Dintorni, di quella 
lumia pessima , che è la più orribile, e la più pau- 
rosa cosa , dia sia . Quanto alla terza parte dob- 
biamo studiarci di sapere si reggere noi medesimi , 
che noi siamo degni di reggere altri ; perocché a 
niunn £ dato di reggere gli altri degnamente, se 
prima non sa reggere se medesimo. £ perchè gli 
Angioli sanno cosi bene reggere loro medesimi , 
però a loro 6 dato ad amministrare l'altre cose. E se' 
quelli , i quali sono cosi nobili , stanno in tanto 
ordine , che mai non fallano uno punto ; quanto 
ci doveremmo infiammare alL" esemplo loro ad cs- 
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«ere diritl! , ed ordinali ; conciò sìa cosa che noi 
abbiamo ragione, ed Intendimento! 
Dei) gralias. Amen. 

Sabato sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XI. 

In princìpio creavit Deus 
caelum, et terram. 



Abbiamo delio degli Angioli nelle Prediche, 
che a libiamo falle, del lempo delia creazione loro, 
e del luogo dove fuorono creati, ed anche abbiamo 
dello della loro natura, ma non pienamente; e però 
nella presente Predica vederemu quattro cose, 
cioè , del grado degli Angioli ; secondo del voca- 
bolo , cioè , con che segno , o vocabolo si cogno- 
scono tra loro; il lerzo della loro gloria; il quarto 
della loro Intelligeniia . Della prima pane, cioè 
del grado degli Angioli, sarà lo presente Predica. I 
Santi praovano, clic gli Angioli sono infra loro 
differenti in Lite modo , che nullo pareggio , o ì- 
guaglinnza è Ira loro, cioè a dire, che ciascuno hae 
sua speziale natura differente , e diversa da lultì 
gli altri . Onde dì loro è come de' numeri , che 
nullo n'è pari l' uno coli' altro , ma tutti sono a 
grado, e differenti; così è degli Angioli al- 
tresì; e non solamente sono così differenti pur in 
natura, ma in virtudi, ed in gloria, ed ìu officio. 
E che questa differenzia ila ira loro, si pruova 




perir» ragioni; Ex parte earum ìmmalerialitatit; 
ex parte immortaUtatii,- et ex parta ipsorum 
ttmplichath. Prima dico, perocché non hanno ma- 
teria . Noi reggiamo io queste cose corporali , che 
dove la i materia viene meno, sta aolamema una 
ferma . Sapete con uno suggello si possono faro 
molle impressioni, cioè, molti suggelli di cera . 
Ma se cera non fusie se non per uno suggello so- 
lamente, non se ne potrebbe fare se non uoa forma. 
Cosi è de' numeri. Ecco 6,, ovvero b\, ovvero 10 . 
Diece per sè è una cosa , uno numero , e così gli 
altri; ina se gli appropii materia, cioè, che dichi io. 
Domini, o io.iconi,o io. altrecosojallora quello 
numero, ch'era pur uno , il diventa lame cose 
quante sono le cose , alle (jugli l'accosti . Cosi ti 
dico del cerchio, ]| cerchio per «è è una cosa, ma 
s io gli dò materia, e dico: cerchio di ferro, o di 
legno , o A' altro, incontanente quella cosa, ch'era 
una, diventa molle cose, perocché altro è cerchio 
di ferro, ed altro di legno. Se noi veggiatnoque- 
«o tu queste cose corporali , ella dova la materia 
viene mono, sia, solamente una forma, e quando 
Vi s appone materia, diventa di molte forme; non è 
maraviglia a noi a credere, che gii Angioli , i quali 
hanno forma sanza alcuna materia , che ciascuno 
abbia sua natura , e sua forma differente da tutti 
gli altri. Hacci ancora un'altra più chiara ragione 
delia diversi!» del grado degli Angioli, che noi 
veggiamo pure umanamente. Or non è uoa la for- 
ma umana? si; e nondimeno i volti delle persone, 
tutti si diversificano infra loro, e cosi l'anime si. 
migliaotemente . Adunque te questa diversità la 



vedi sono una medesima forma ; come Wagglorè- 
menle dee essere questa , dò*e non è materia 
ninna? Ed in questa diversità si móstra di Dio 
somma potenzia. Anche puoi considerare qui, che 
se l'Angelo dì sono, cioè il più mìnimo, è di co- 
tanta bellezza, e di cotanta nobilita, che nati Si 
potrebbe dire; quanto debba essere nobile, e bello 
il supremo Angelo, che gli è di sopri a cotanti 
gradi ! tutto questo mostra la gloria di Dio. E non 
solamente sono diversificali par io natura , coma 
dello è, ma anche si miglian temente in gloria, ed 
in virtù, ed in offici!. La seconda ragione, per la 
quale si mostra la diversità, e differenzi,! degli An- 
gioli , cioè, come abbiano diversa natura, è stato 
tra loro, si e ratiohe ètinim immortùlitàtis. I Si- 
li dicono, che la natura è savissimi, e dicono, che 
giammai la natura non fa mai nullo soperchio. 
Dimmi perchè non sono più soli, 0 più lune? La 
ragione si è, perocché non ne sono più di bisogno; 
e cosi ti dico delle nature degli animali . Ecco di- 
ciamo del Fioice. Il Fitiice si dice, che n'è uno 
al mondo , e non ne snno più , e rinnovasi ogni 
cinquecento anni. Questo perchè è? è perche' ba- 
sta all'universo, e non ne sono più di bisogno. 
Questo ci basta, e però si conserva. Ma gli na- 
timi! sono molti, e perocché non fanno bisógne-, 
però, se ne periscono, non se ne cura la natura. 
Ma la specie dell'uomo béri conserva, clic noli 
perisca, e degli altri animali. Adunque la immóf- 
taliià degli Angioli inoltra la lotti differenzia , pe- 
rocché a Dio basta d'ogni spetta una. Qui bae 
alcuna questione della ieéamt\Me de" rJorpl i So- 



.no altre ragioni per sc,lasciam]e stare. La terza ra- 
gione si è ex parte simplicitatis: tanto quanto la 
cosa è più semplice, tanto è piii una. Ecco il sole 
è pure una cosa, e pero ciò, eli' È nel sole, si è so- 
le, e così della luna, e delle stelle. Il fuoco anche 
è UDO di sua natura, perocché in ogni parlo di se 
è fuoco. Ogni cnsa quanto più é composta, tanto 
è meno una cosa ; ma la cosa, eh' é semplicissima, 
non e più che una . E perocché l'uomo è più. 
composto , cioè di più parti , che nullo altro ani- 
male , però degli uomini sono più che di nulla 
altra spezie; onde più sono gli uomini, che le 
mosche; sicuramente il dico, questo intendendo se- 
condo la quantitado, o vero la nobilitarle , c non 
secondo il numero. Vedi questo delle lettere. Le 
lettere dell' « li ci non sono più che iiiil Questo 
per sé sono semplici ; e sì vedete , che tutti i no- 
mi del mondo ne nascono . Questo non è per al- 
tro se non per la composizione loro, che questa 
lettera ah a solamente, e non Ila in se nulla altra 
cosa che a, e così li dico dell'altre; ma compo- 
nendole, allora moltiplicano la parole; però com- 
ponendo una lettera coll'allra fanno diversi nomi 
lami, che non hanno mai line; i vocaboli di tutte 
le genti , e di tutte le lingue; perocché dice il Sa- 
racino a, come tu; onde tutti i libri del mondo 
non sono altro. Così gli elimcnti sono quattro, 
e vedete quante creature fanno. Questo é per la 
composizione , cliè tutte sono puro de' (piatirò 
elimcnti, e vedete, che tutte sono diverse creatu- 
re l'una dall' altra. Se questa diversità è pur per la 
composizione di poche cose, quanto maggioreinen- 
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te è questo fra gli Angioli, che non fono di cose 
composte; ma ciascuno ha sua speziale Datura da 
tutù gli altri , come gli dimenìi fra toro , ed an- 
ello i cieli ; perocché nella naiara dell'Angelo non 
è altro, che Angelo. L'anime nostre ben tono 
d' una nàtali , e questo ti mostrano le corpora. 
Vero è che ben sono le. corpora di diverse nature, 
tna in negli Angioli questa diversità è troppo mag- 
gìorc mente, come delio è; ma, come io ti dissi, non 
intendere , che questa diversità negli Angioli sìa 
por nella natura loro, ma in gloria aimiglianie- 
mente come è tra' Santi ; e questo ancura che 
tutu saranno in gloria diversi chiaramente lei 
dimostro . Non è ninno nomo , che non abbia in 
se diverse virludi, e diverse operazioni l'uno 
dall'altro. Onde non se ne troverebbe dna pari 
in operazioni . Chi potrebbe essere quelli , che a- 
vesse menala quella vita che ho io, di mangiare , 
e di bere , e di lotte le cose appunto uè più uè 
meno che io ? non se ne troverebbe mai uno. Non 
Tedi, che tutti abbiamo una faccia? Ecco uno che 
sia bello, ed i rusltchi sono de diverse fatte, ma la. 
bellezza è una cosa ; e però ragnnami lutti i belli ; 
io dico, che infra belli non mi troverai duo bel- 
lezze pari , ma quale è in uno modo , e quale È in 
□no altro. Se qnesto è ne' corpi , maggiormente 
nell'opere, e negli spìriti. Or se Iddio d'ogni opera, 
e d'ogni parola, e d'ogni pensiero, e d'ogni atto pa- 
gherà, e meriterà, e peserà tutto a punto, è di biso- 
gno, e di ni cessiti, che tulli i Santi sieno diversi in 
gloria ; perocché chi ha adoperalo in una virtù , e 
chi in una altra , ed in una virtù medesima chi 



più , e chi meno , e chi con più amore ; e la glo- 
ria è di bisogno, che risponda a' meriti ; e però 
sarà bellissima. quella corto .Ecco adunque la no- 
biltà de' Santi , e degli Angioli , e il par la motti-I 
Indine , chè sono cotanti , o al per lo grado , chè 
nou vi n'hae dno pari ; perocché dicono i Santi, che 
lotta quella corte, e speztalemerite gli Angioli tutti 
sono fatti a grado , che non ve n'hae duo pari. Or 
che bel le zia- sarà questa , c tutti sono bellissimi! 
Considera se avessi innanzi le margherite , che 
hanno diversi colori, e diverse luce, e diverse vir- 
mdi, e diverse bellezze , e ciascuna è bella, e non 
dimeno è più bolla l'una, che l'altra; perocché le 
pietre preziose sono molte. Questa diversità dà 
somma bellézza in vita eterna per la varietà della 
beatitudine de' Santi .; ' 
Dvo gralias. Amen. 

Domenica sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XII. 

In principio creavi! Deus 
cattata t et terram. 



Vuoine più volto è dello , ed anche il ridico , 
che io penso , eh' e utile a predicare di questa ma- 
teria, che abbiamo incominciata; perocché non ca- 
de in tulio r anno a trattare di questa materia, ed 
c Otite a sapere della condizione degli spiriti , e 
delle cose invisibili; imperocché s'accende- l'amore 




alle cose spi rituali . E seguita ora , ohe segniamo' 
De contai vocabulo , et iatelligentia . Ed intor- 
no di ciò vederemo cinque cose , cioè , Quae sit 
eorum gloria , et quae sdentiti , et de doclri- 
na; et quii sit modus doaendi in Angeli* , et 
quae sit eorum gloria . Primi era memo vedremo 
della loro sclenzìa naturale , dalla quale tuono la 
inlelligenzia, e la volontà , cioè , il libero albitrio, 
ma haonolà più nobilmente . Noi l'abbiamo in 
minore grado dì loro ; ma lo intellatlo degli An- 
gioli è di maggiore luce ; del quale parla la Scrit- 
tura , e dice , die Iddio disse : Fiat lux, et /oda 
osi lux . Questa luce , dicono i Sauli , eh' è l'An- 
gelica nalura ; perocché de) sole, e della luna egli 
fa menzione più di sotto , dove dice : Fecit duo. 
magna luminaria; sol in potatale dici, et luna 
in potestate noctìs. Santo Agostino dice, che ne- 
gli Angioli è doppia luce, cioè , vespertina, e 
mattutina ; ma noi ci possiamo arrogere la terza , 
cioè , la meridiana . Per la luce vespertina possia- 
mo intendere la loro scìenzia , e chìaritade nata-, 
rale , la quale hanno. Ter la mattutina, che è più 
chiara , possiamo intendere la grazia spirituale . 
Dico clic per la luce vespertina possiamo intende- 
re la loro scieuzia naturale. Dice li Scrittura: Fa- 
ctum est vespere,et mane disc uiuis; nello quali 
parole sono da notare quattro uose: prima in ciò, 
elle ha tino selenita di loro medesimi; appresso 
clie hanno scitnzia di Elio; anche ìu «io che limi 
si cognoscooo insieme san za ile uno .vocabolo; nel 
quarto luogo hanno scieuzia di lotte la creature , 
Dico primieramente , che quanto atta luce , eoe si 
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chiama vespertina, hanno cognoseimentò di loro 
medesimi perfettamente; perocché questo occhio 
è chiarissimo . L' occhio nostro non vedo , se non 
quelle cose , che gli sono poste innanzi ; non vede 
se medesimo , che non è di quella natura , the 
l'Angelo, eh' abhia virtù di ripiegarsi : l'occhio 
dell' Angelo, cioè, Io 'meo dimenio, è troppo mag- 
giore che 'I nostro; perocché'! nostro intendi- 
mento riceve da' senni corporali di fuori . Onde 
però nullo potrebbe sapere delle cose, se prima non 
l'avesse provate co' sensi , e non sapresti , che si 
lasse calore di fuoco, se prima non avesii senti- 
to il fuoco. Or non è così dell'Angelo, che sanza- 
questi senni corporali , cioè , pur collo intendi- 
mento loro per loro natura cognoscono tutti loro 
medesimi . L'altra luco, eh' è nell'Angelo, è detta- 
vespertina; coguoscono per quella Iddio, non che 
per quella possano vedere Iddio in sua ess."niia . 
Ma vedendo l'Angelo se medesimo perfettamente 
come l'uomo li vede nello sjiecchio; cogoo6ce , 
che non è fallo da se medesimo, ma da altri, cioè, 
ila Dio ; perocché da nullo altro potrebbe essere 
falla ; e per questo modo intendono, che è Iddio; 
ed anche le Demonia certamente lo 'nteudono per 
questo modo ; non che mai il vedessono , o vede- 
re il potessono in nella sua Deitade . L' altra par- 
te della inielligenzia loro sì è, che si coguoscono 
infra loro sanza alcuno vocabolo, solo per questa 
virtù della luce vespertina , la quale hanno natu- 
ralemenie; per questa lutti si cognoscono insieme, 
e gli oflicii loro. Come veggiarao corporale me me, 
che le genti d'una cillade per l'usanza, che han- 



DO insieme, e per gli officii, il sì conoscono 
scuno Angelo har> tuo proprio oflicio, e non l'uno 
quello clic I' altro , e ioni abbisognano io quella 
corta . E ]>er qnesla ragione tulli gli Angioli ab- 
bisognano dello officio ci' uno Angelo. jSiccomo in 
una corte altri è cavalieri , ed altri scudiere , ed 
altri alla stalla ; ed il cavaliere ha bisogno del lame 
della Halli, e 'I fante ha bisogno del cavaliere. In 
cielo T'ha tanti officii quanti sono gli Angioli, 



perchè 1' ufficio di ciascano è di biiogno a tutti , 
però si visitano lutti insieme continuamente, e vi- 
sitandosi si cognoscotio fami ita rissima mente. Ed an- 
che per la luce vespertina, la quale hanno per tu- 
tu ra.cognoscono tutte le creature, e tutte le virludi 
di tutte le creature di cielo, e di terra ,c le virtudi 
delle stelle, e di lotte queste cole create . E secon- 
do questo modo il cognoscimento d' uno solo An- 
gelo, del minore, è maggiore , che non è il cogno- 
scimenio di tutti i Savi insieme, e di tutti i Filo- 
sofi , Ed è maraviglia, eh' e' in ciò, che gli Augioli 
hanno per natura quella, che noi abbiamo con 
grande fatica; e cosi è nel l' Angelo per nainra que- 
sto cogn osci memo , come per natura noi abbiamo 
la ragione . La seconda luce dell'Angiolo è detta 
mattutina , e questa è ancora più chiara luce, che 
la vespertina, ad esemplo della luce corporale ; pe- 
rocché la luce della mattina è più chiara che la luce 
della sera. Questa luce è in ciò, che non solarne Die 
hanno intelletto , e scienzia perfetta di tutte le 
creature , come detto è, ma in ciò che tulle que- 
ste vedere hanno ad uno tratto in uno pun- 
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io insieme. Onde non al modo del medi™, il quale 
avvegnaché abbia cognoscimento di molle erbe , 
ma non sanza alcuno intervallo di tempo, e rivol- 
gimento di animo , e t' una cosa dopo l' altra ; ed 
io questo cognoscimento lutti gli Angioli tono pa- 
ri . Questa virtù non dico io che sempre 1* abbia- 
mo in alto, ma in attitudine, siccome naturalemeo- 
le l'uomo ride. Ma avvegnaché l'uomo natura- 
le mente rida , non però ride sempre. Così l'An- 
gelo, quando gli piace, vede in Dio tutte le 
imtgrai ad uno tratto di tutte le creature, e do- 
ve gli piace . Onde non è l'Angelo sempre io ogni 
luogo , ma quando gli piace può essere dovunque 
vuole . La tenta luce, che hanno gli Angioli , è 
delta meridiana , e questa è la maggiore , è la più 
eccellente. E questo è in ciò, che veggiono Iddio 
nella csseozia tua ; ma questa luce non hanno per 
natura , e per modo accedente ; perocché nullo 
Angiolo , né nulla creatura potrebbe vedere Iddio 
iu quel modo, raa veggionlo per graiàa. Oude sa la 
grazia dì Dio non adiulasse. giammai per loro non 
ci aggi ungerebbero . Adunque, quanto amore, o 
fervore deveremmo avere ; ohe dobbiamo essere 
compagni degli Angioli in queste luci, che dette 
sono , se per nostro difetto non manca , Le quali 
tulle cose averemo te faremo il piacere di Din , 
e serveremo i suoi comandamenti . 
Deo gratias . Amen . 



Lunedi sera in S. Maria Rovella 
per Frate tìiaTciono , '■ 

PREDICA XIII. 

In princìpio crcavit Deus' 
caelum, ti terram. 

.Abbiamo vedalo degli Àngioli la toro scien. 
zia , come sia in tre luci , cioè , vespertina , mat- 
tutina , e meridiana ce. seguita ora, che- poggiamo 
De eorum nescientia, cioè, di quello, che non 
sanno , e poi vedremo della loro dottrina , ed in- 
lelligonzia . Vergiamo prima della loro nescienza. 
Ma prima è da sapere , che differenzi:! è fra ne- 
scienzia , ed ignoranzia ; perocché ignoraozia por- 
fi della nell' uomo quando non sa quello, che dee 
sapere ; perocché questo è per diletto, e per cio- 
chitade di mente , e ciò è vizio ; ma noscienzta è 
quando I' uomo non sa quello , che non è tornito 
di sapere . £ però degli Angioli sì dice sapere , e 
non sapere . Sapere è come dello e ; non sapere è 
quello, eh' è sopra loro natura, il quale non sape- 
re oou genera in loro oscurità , o lenebrìa niuna 
a modo , che fa la ignoranzia. Onde tulle le cose, 
le quali nato ratamente possono, o debbono sapere, 
perfettissimamente le sanno lune . E ti i questa oi- 
acienzia come in loro non faccia oscurità alcuna, 
possiamo intendere eziandio per esemplo delle cose 
invisibili, e spirituali . Tutte le sappiamo, ed in- 



laudiamo per questo corporali; in altro modo non 
do possiamo sapere nulla . Queste ci dimottraao 
quelle, ed a quelle per vegliamo per queste , L'e- 
semplo adunque del modo della nescicnzia degli 
Angioli abbiamo da questa cielo stellato , che noi 
reggiamo. Ed è convenevole; perocché questo 
CÌelo è appellato cielo Angelico, e gli Angioli sono 
appellali cielo stellato. 11 cielo è nobilissimo e ai 
per la sua luce , e il per la incorruzione : questo 
cielo è tutto pieno di bellissime luci, e non ha in 
se oscurità nulla , o non di meno non luce perb 
in tutte le parti; perocché lncereèdetto solamente 
colàe dove è la stella; l'altre parli dove non sono 
le stelle, non è detto luminoso. Adunane que- 
sta colale parte, eh' è luminosa , e piccola i ri- 
spetto di quella, che non è luminosa ; ni idi- 
mena non è pelò che ella sia oscura; impei>c- 
cbè ella non può essere oscura niuoa parte del 
cielo , tanto luminarie hae d' intorno . Questo me- 
desimo eh' è dello del cielo stellato , sì si pub 
anche dire si mi gl lanterne nte degli Angioli . Che 
avvegnaché sieno cosi nobili , e di lanta chiarità , 
etnee, e di lanta virlude, non perù sono delti 
ii ni versa le me nte lucenti in mito, e per tallo. 
E questo é in ciò, che in parLe hanno scienzia , 
ed in parlo no . Ma qoesia colale nesciemia non 
fa tenebre in loro . E siccome io dissi , che la 
parlo del cielo , la quale non luce , b via maggio- 
re che quella , che luce ; così il non sapere degli 
Angioli, o vero diciamo la nescienza loro, è via 
maggiore, che non è la scienzia loro. Anzi e pic- 
cola cosa la scienzia loro appo la nescienza . E 
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[jerò quattro cose sono quelle , la quali gli An- 
gioli non possono sapere ; le dua di Dio, e la dna 
di noi , Sapere, dico , di loro natura ; perocché 
d' accidente tnlte le possono sapere , cioè per gra- 
zia ili Dio , e per suo volere , e piacere quando 
gli piace di spirare iu loro . Ed una di queste 
quattro coìe, le quali non sanno, importa più tale 
Imia , eba tutto il loro sapere , e che tutte lo loro 
virtudi, e più pesa. La prima cosa, che non san- 
no , si è Iddio; la seconda , i cuori degli uomini; 
la terza , il fine dell' uomo , dot, cha fine ava- 
ra; perocché la fine dell'uomo si seguila dal proprio 
albiirio. La quarta sì é, cho non possono sapere 
i segreti giudici) di Dio. Questo quattro cose 
sono occnlte agli Angioli, e di queste apparano. 
Prima dico , che l'Angiolo di sua natura non pub 
sapere Iddio , cioè, sapere , che cosa é Iddio; a 
questo non pub aggiungere nulla creatura. E que- 
sta sola cosa passa lutto il sapere degli Angioli, se 
tu l I le milia colanti fussono , non st appareggia a 
questa nescienzia. Io non dico , che nnl sappiano , 
e clie noi veggiann , ma non di loro natura, o per 
loro virtù, no; ma per sola grazia di Dio, L'altra 
cosa , che non possono sapere, si è il cuora dell' uo- 
mo , che n' hanno eglino stimo veracissimo , che 
possono sapere per segni di fuori; come quan- 
do 1' uomo fa il micidio , o fa apertamente conerà 
alla leggo di Dio ; perocché allora non solamente 
gli Angioli, ma gli uomini si possono accorgere 
della qualità della persona , Ma sono certe cnse , 
le quali si possono fare ed a buona intenzione, ed 
a rea; questo non sì pub giudicare. Ma vero è che 



gti Angioli sono si buon! giudicatori , e veggtorìo 
sii fatti nostri , ma pur l'intimo cogi tali noi , □ 
subite , c novelli; non sanno ; perocché solamente 
inno aperte a colui , che ci crebel L'altra cosa, 
che non possono sapere , si sono le cose, che pro- 
cedono dal libero albitrio dell' uomo , o dell'An- 
gelo . Bene può l'Angelo sapere, e sa quelle cose, 
che vengoBo da' principi! naturali . Onde troppo 
ben sa quando il solo dee oscurare , e cosi del- 
l'altro cose naturali; tua pur quelle , che dipendo- 
no dal libero albitrio, sapere non possono . Or di' 
che ne sono eglino 'di peggio, e non le vorrebbono 
sapere colali cose cattive. Glie ne saresti di mèglio, 
perchè tu sapessi quante petruzze hae in Arno, o 
quante formiche tono nel formicaio? nulla: nnn se 
ne curano ; il loro studio 6 pure nello studio della 
grazia. E questa è la quarta ncscienzla loro, cioè; 
dell'opere della grazia , ed Ì secreti giudici! di 
Dio. Onde nnn seppono della Incarnazione tatti, né 
anche nnn sanno della salvazione ,o.è della danna- 
ziooe dell'uomo. Ed anche che uno uccello ponen- 
dosi in su iti uno tetto faccia cadere una lastra in ca- 
po ad uno uomo, ed uccidelo; questo gindicio di 
ilio non può sapere l'Angelo di sua natura. E di 
queste cose dice Santo Dionisio, che imprendono 
massimamente dall'opere della grazia. Di queste 
cose, che dette sono degli Angioli, possiamo trarre 
per noi molla dottrina. Che in ciò, che gli An- 
gioli non possono per Inro natura vedere Iddi» 
sanza la grazia , e l' aiuto di Dio , e sono cosi no- 
bili; e giammai il loro dlsiderio non è se non di 
vedere Iddio; che non stanno eglino conienti del- 



l' altezza della loro natura, ma disiderano sola- 
mente di vedere Iddio , e però giammai oon cel- 
iano di dare lajda a Dio : adunque se gli Angioli, 
che sono cosi nobili, non sona sufficiènti per natu- 
ra di jmtere vedere Iddio , quanto maggiore mente 
ne siamo di lungi noi, die siamo vermini appo 
loro , e non di meno speriamo di essere a quella 
medesima visione . Adunque con quanto disìderio 
domeremmo sempre stare in lande , ed in prieghi, 
ed in orazione tutto il tempo della vita nostra, 
acciò clie potessimo pervenire a tanta gloria ; non 
deverebbe passare un poco di tempo vuoto , uè 
invano; ma egli c lutto il contrario, che no siamo 
al tutto rimossi , e questo e per le faccende del se- 
colo, e per le sollecitudine del corpoj e però po- 
co tempo ci resta a potere vacare a Dio] Ed anche 
volesse Iddio , che pur quello cotanto tempo, che 
1' uomo può , egli lo spendesse in Dio , Adunque 
se pur quello cotanto facessimo si piaceremmo a 
Dio. Quanto alla seconda cosa degli Angioli in 
ciò, che non cogooscuno i segreti del cuore del- 
l'uomo, abbiamo anche bella dottrina di non giu- 
dicare mai persona, e molto ci ne dovere mrao guar- 
dare ; imperocché !a Scrinurj dice; non giudicate, 
e non sarete giudicali ; e però troppo falla quelli', 
che dà sentenzia ile' fatti altrui. Quanto alla terza 
cosa degli Angioli io ciò, che non sanno giudicare 
delle cose , die dipendono da libero albttrio , an- 
che abbiamo in ciò grande a ni maestra memo , e 
questo à contro a molti, ebesi fanno indovinatori; 
oh che maladetla gente questa è! e quelli , che a 
loro credono. E pqrò errano quelli, che dicono, 
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te V nomo nasce sono cotala pianeta sarà così , o 
coti , o vi vera col auto, poco savio se' a crederlo ; 
e però io ti pongo , che secondo la piaoela debba 
vivere 60. anni ; non di meno potrà uno ucciderlo 
eoa suo libero albiirio. E perii è molto stolto que- 
gli , che si crede sspere più che l'Angelo.. Quanto 
a quella altra cosa.che non sanno gli Angioli, cioè, 
i giudiciì nascosi di Dio,abbiamodi ciò ammaestra- 
mento di non andare cercando, ut di volere sape- 
re più che ti sia di bisogno per lo pericolo, che ci è; 
perocché ci stanno lacciuoli , e fosse profonde , e 
nascoste . Adunque dei stare a basso timi lem e me ; 
cbè se gli Angioli non sanno i giudicii di Dìo, lu 
come se' ardilo andargli cercando? grande perico- 
lo 6 , e grande pazzia . Da che abbiamo veduto 
della nescienzia degli Angioli, seguita che veggia- 
I0O della loro intclligenzia, la quale sta principale- 
mente in duo cose, cioè, interno di loro medesi- 
mi , ed intorno di Dio. E procede la seconda 
dalla prima , perocché cognoscendo la natura loro, 
e se medesimi , dalla quale cognoscenza mai non 
si partono , si Intendono per quella , che Iddio è ; 
perocché cotale opera non potrebbe fare altri, che 
colo Iddìo. Ed avvegna eli' e* Filosofi per conside- 
ramenlo delle creature cognoscessono simigliaole- 
menta che Iddio era , e da lui avessimo alcuna 
intelligenzia ; ma gli Angioli più altamente, e più 
realemente cognnscono ; e di questo t' assegno 
quattro belle raginni: Ratione spiritualitatis; ra- 
tione facilitatisi ratione unitati* , et ratione 
simplìcitatts. Prima dico, ratione spiritualitatis. 
Ed in ciò possiamo dire, che la luce loro è, come 
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il sole; ma In inielligcozia nostra £ come la luna , 
e sì perchè è minore luca , e sì perchè non P ha 
da se, od anche perchè il perde, e scema , o vero^ 
che oscura; e questo è quando ira '1 sole, e la In- . 
na s' intrapone la terra; ma il iole non oscura mai, 
sempre gena i suoi razzi. Così gli Angioli giammai I 
non vengono meno dalla visione, e coni emulazio- 
ne di Dio, perocché sono spirituali. ÌN'on addi- 
viene cosi di noi, perocché siamo occupati dalle 
so] liei tudi ni del corpo , ed impedisce» la carne 
propria da molte parli. La terre, che s' intrapone, 
si è l'amore terreno, che si pone in mezzo tra 
Dio, e lo stendimento nostro. E perù almeno è 
da fare al modo della luna , che da poi che ha 
perduto il lume del sole, noti isià in ciò ferma, 
ma raccattalo. Queatn possiamo faro noi, raccattare 
Iddio colla peuitenzia, gittando V° 
vando il cuore da tuli ' 
iagione,per la quale ! 

maggiormente acconci al cognoscimento di Dio, 
che non siamo noi, si è, rattorte facilitatisi peroc- 
ché non si affaticano in ciò, chÈ(àanza nulla fatica 
contemplano Iddio, e sanza intermissione , che mai 
non se ne patlonòt ma a noi è grande fatica il per- 
venire a scienzia fer la carne , che ne impedisce, 
perchè siamo fragili , ed anche perchè siamo im- 
pediti da' sensi , che veggendo, udendo, e sen- 
tendo le coso di fuori , che vengono ai sensi , oc- 
cupano sì il pensiero della contemplazione, che il 
tolgono via; e però ci converrebbe avere molla 
sollìcitudine di mettere lullo nostro affetto nel 
pensamento di Dio quello tanto tempo , eh' ab- 



i laro noi, raccattare 
, che gUAngioli sono 



biamo di spazio. La terza ragione ai £ propter uni- 
totem. Ogni animile, come dicano i Savi , [un- 
no studio a couser vare la vita loro. E la vita di 
lutto il corpo sta nel cuora , e tutu le membra 
hanno la vita da lui ; onde come il lume ai nutri- 
ca doli' occhio , cosi lutto il corpo dell' umido ra- 
dicale , e naturale si spande al cuore , ed a tulle le 
membra . E questo uotricamenio si fa massima- 
mente nel sonno; e però veggiamo gli Angioli, ebe 
■ulto il loro bepe , e la loro vita sta nel crialore, 
e che da lui ricevono continua mente lutto il bene, 
ch'eglino hanno; o però mai da lui non si scosta- 
no niente, ma sempre con grande disiderio stanno 
intenti in lui , e sempre disiderano di tuli non 
iscosiarseoe, perocché veggiono, che lo scosta- 
mento sarebbe il perdimento di tutto il loro bene. 
Ondo come 1' animalo disidera la vita , e proca- 
ra sempre di conservarla , ed audio slmlglianio- 
rneute come Ì membri sempre sono in movimento, 
eri io operazione, quelli dentro, e quelli di fuori 
alla vita conservare ; cosi gli Angioli sempre mai 
non procurano altro, che d'ossere accostali a quella 
visione , dalla quale hanno tutto il bene . Adunque 
quanto domerebbe essere lutto il nnslro sludio ia 
procurare questo medesimo in quanto potessimo 
in ciò, che n'abbiamo di bisogno, come eglino! La 
terza ragione si è, propter simplicitatem.Qaanio 
la cosa è più semplice , tanto è più forte , e per- 
durabile .[L'Angelo è una cosa spirituale, sempli- 
cissimo ; e'però è potentissimo, e perdurabile, e 
incorrutlibile; e perù mai non cessa da quella con- 
templazione. Questa semplicità -spi rima lem e me si- 
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gh'ftri ili noi 'W purflh fanti; non ci ha miglior», 
modo per avere rognose! meo io di Dio sé non pei, 



Abbiamo veduto della nescienzia degli An- 
gioli , e della loro inielligenzia . Seguita ora a ve- 
dere della loro ilollrioa in quella celestiale scada. 
Come io dissi , che l'Angelica natura è ossimi glia in 
a questo cielo Stellato per molle ragioni, fra le quali 
è questa , clic avvegna ebe sia cosi pieno di stelle, 
e ciascuna abbia suo lume dall' altre , e sua chia- 
rita ile , e qnale maggiore, e quale minore , non di 
meno comnuicano tulle il lume 1' una all' altra , e 
però in cielo non è oscurità nulla ; ed il gole dà 

perde alcuna volta, come dicemmo ; cosìTìn 
quella celestiale scuola di colassù, tatti gii Angioli 
parlicipnuo l' uno all'altro la chiarità loro. E però 
intorno di questa materia quattro cose' 'sono da 
vedere , cioè , da cui sono gli Angioli ammaestra- 
li ; chè sia quello dì che sono ammaestrali ; b te 
quelli, che sono ammaestrali, ammaestrino eglino. 
Dico prima che veggiamo da cui gli Angioli sono 
ammaestrati. Quattro sono i maestri degli Angioli, 




PREDICA XIV. 



In principio crearti Deus 
caelum , et lerram. 
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ma principia lamenta sotto dai , cioè , Iddio , ad i 
maggiori Angeli , ed eglino medesimi ; e questo 
si divide in dua , e prendesi ciò e sì da parte dei 
tempo, e si dà parte della nobilita del loro in- 
gegno. Prima dico, che il loro maestro è Iddio 
principalemeute, e da lui sono ammaestrati . Or 
diresti tu; or di che gli ammaestra? Non sanno 
eglino tutte queste cose? Non gli ammaestra di 
cose naturali , ma d' altre cole . Le dua sono in 
Dio , e le dua io noi . Questo non sanno gli An- 
gioli se non per rivelazione, ma eglino saono-lutle 
In cose naturali , perocché in loro è formato tutto 
questo mondo , e tutto questo universo ; onde e- 
gtlno sanno la natura di tutte la creature, cioè, 
de' pasci , degli uccelli , dell' erbe , degli uomini , 
degli eliuteoli , del cielo , e tutto sanno perfetta- 
mente ; perocché [' hanno in loro per natura. On- 
de eglino hanno per natura la sapienza del leone, 
e di tmte le cose; onde se Iddio non avesse fatto 
il leone, ancora saperebbono la natura dal leone, 
e cogn o sce robboula da loro , perocché in loro è 
tulio l'universo. Onde dice Santo Agostino, che, 
Iddio al principio del mondo fece Ire mondi , e 
I' unn è questo, che è fatto ; l'altro è quello , che 
non è fatto , cioè , quello , che è in Dio , il quale 
fu forma , ed esemplano di questo. L' altro si è 
quello, die egli fece nell'Angiolo; chè Dio fece 
nell'Angelo uno mondo come è questo , e perb fi- 
glino i! sanno , e hannolo di naiura . Adunque se 

to Agostino, die non fece Iddio solamente tre 
inomii , ma più. di cento milia , cioè , unti quao- 
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li sono gii Angioli . Or questo sono bello cose a 
ispcre , e tutto questo è detto , e fiore de' San- 
ti . Noi ini preodiamo di questo cose con fatica, 
e quanti scienzia non abbiamo di natura, ma 
gli Angioli non l'ebbono a 'mprendere; peroc- 
ché ijuando IiMio gli creile, sì gli crebe in sa- 
pienzia , e fece a ciascuno uno mondo . Sa Iddio 
facesse una creatura novella in questo mondo , 
noi h potremmo bcae apparare per gli senni del 
corpo nostro; ma l'Angolo non appaerebbe mai, 
perocché non ha sensi corporali ; ma dicesi , che 
Iddio la formerebbe in loro prima anzi che egli la 
facesse, che non sarebbe convenevole, che nulla 
cosa fisse Inro oscura . Abbiamo noi qui esemplo, 
che .dobbiamo ricorrere al nostro Maestro Cristo , 
il quale è specchio, e forma, che io lui si veggio- 

saranno , e che essere potessouo . Il secondo mae- 
stro souo gli Angioli maggiori; imperocché quella 
corte è cosi ordinata , che tulle [e cose vanno per 
ordine , chÈ quelle cose, di che sono ammaestrati, 
prima sono rivelale al primo, e al maggiore Angiolo; 
e quelli il rcvela al secondo, e cosi va di grado in 
grado insino all' ultimo; onde gli Angioli di sopra 
nulla cosa possono ricevere da quelli di sotto, nè 

Jiielli di sotto dare a quelli di sopra nonnulla; on- 
e 1' ultimo Angelo non e maestro di niuno altro 
Angelo. Cosi il maggioro Angelo non riceve nulla 
da niuno Angelo, ma riceve pur da Dio , si che 
non è discepolo di niuno Angelo, ma lutti gli 
altri, fuori che qnesli dna , lutti sono discepoli, e 
maestri, ricevono , e danno. Come io tì dico, il 
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niaggioro Angelo non ricevo ila nullo Angelo, ma 
soli) ila Dio , Ma è ben vero cll'io debbo diro, elio 
ricevp dall' anima di Cristo, perocché quella stu- 
fila è beila sopra timi gli Angioli; onde dice San- 
to Pavolo, chu l'anima di Crisw ò maestra di toni 
gli Angeli, e l'anima di Cri.io riceve pur da Dio. 
Or tu diresti: se «a così di grado '» E ra[io i de' pe- 
nare un grande tempo anzi elle pervenga all' ulti- 1 

forno il sole quandoappare in Oliente gena i suoi 
razzi in si no in occidente . I falli , e le cose degli 
Angeli sono altissime, o maraviglioso negli ocelli 
nostri, e così è la verità. Ma hacci qui ad inten- 
dere un' altra cosa , cioè , clie non e revulato sì 
cliiaranieme ad noo come ad un altro. Siccome 
tulli hanno in loro il inondo, ma I' uno più chia- 
ramente, clic l'altro, secondo eli' è più nobile; cosi 
le revelazioni non vengono per ignalo modo, ma 
più chiaramente all'uno, che all'altro, secondo che 
può ricevere secondo la sua natura. Siccome i do- 
mouii deli' infuno , che 1' uno oscura l' altro ; ed 
il maggiore dimonio oscura talli gli altri , e sem- 
pre iutenebriscono, ed oscurano e più, e più ; cosi 
gli Angeli, l'uno allumina , ed ammaestra l'altro, 
dal maggiore infine- al minore , non di cose natu- 
rali, ma d'altre cose, che non sono naturali, cioè, 
di quelle quattro , delle quali dicemmo ierisera . 
Questa scuola non durerà se noi inaino al dì del 
giudicio, secondo che dicono i Santi. A n,oÌ è am- 
maestra ni cn io , che dobbiamo »mnMoitra(e, ed il. 
luminare 1' uro. ì'aJtfa. Ma noo fauno CW '« gen- 
ti, anzi oscura^ Pupo, l'altro con bugìe , e CQU 
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falsità di , per stranienti, per mcitdaciuni , et per 
f ispergiuro; e per queste cosa iu- 
" ' croccile la bugia che iti 
stftìff* alice, ftnenebri- 
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liooi. L'olirà maestro sono eglino medesimi, e 
quest'or è in (Ino lìiodì , e per lo lenljio, c per lo 
senno loro- naturale. Per lo tempo, dico in ciò, die 
sooo lecchi, alili sono gióvani bellissimi più ebe le 
«ielle del ciefri , c coti suno freschi , ■■ belli come il 
primo di , clic fu orano falli . E perb vedete voi 
quar.d-'opi'sioro, appaiono io forma di bellissimi 
rfnnzefli , o coti gli vedete dipiali) ina eglino sono 
amichi di tempo. Onde operò sono sapieolÌMimi, 
ed anni iaesi raii , e tono dì app>rjno, tua non tose 
naturali ; questo lieni tu per lo fermo . Ondo no' 
vecchi si pone il sapere, ed il senno; perocché 
hanno mollo tempo, hanno veduto, e piovalo 
molle cose , sonane savi, e cognoscenli. Or quanto 
tempo hai ? Go. anni, 80. anni? or se in sì piccolo 
tempo hai lama dottrina , e sa! tante cose , quanto 
dehhono sapere gli Angioli, the sono di tempo 
antichi di più di sci milia anni , sono fatti si savi 
per le tose , che hanno vedute , e lu non le hai 
vedute, e nnn I 1 hai lune a [nenie; ma eglino han- 
no vedule tutte le battaglie di lutto il mondo , e 
i lutti i fatti degli uomini, 
via hanno tenuta, si che giu- 
dicano delle cose, che hanno a venire per innanzi 



meglio, elio tn tittli I Savi, elio mai fuorono in 
questa mondo, [.imo meglio, die minsi potrebbe 
dire , ed è buono giudizio il loro . Esemplo a noi 
come sono da riprendere i vecchi, e gii uomini 
di tempo, se non s' a menda no ; lunno veduto il 
corso del mondo, cbè tutte le cose passano, e tulle 
l' otadi passano , e vanno via; e clic le cose non ci 
sono nolla , c l'angoscio , che ci sono, e lo vaui- 
tadi, e tutlaciò , ohe si fa , è vano , se non l'a- 
more di Dio ; e die nulla cosa e! ha stalo , e che 
la fortezza , e la bellezza , e la potenzia è ciò , 
elio ci vicue meno , e va via tutta . Or se non si 
arnenda , c se non sì ricognoscc ; or come è degno 
di giudicio ? L' altro modo del loro senno si è per 
la loro scienzia naturale, onde ancora possono im- 
prendere . Dicono i Savi, die sempre in queste 
cose si poò imprendere . Onde eglino dicono: se 
qui avesse , pugnarne , cento pietre, e sapesse, che 
/assono cento, ancora ci posso trovare altri nu- 
meri , numeri quadrali , Dumeti cubici , ed altre 
radici, ed altre regole. Vedi mirabile cosa ; che 
lue Iddio pn«o cotanta profondità di sapirnzia 
in queste cote, che non Ita ninno (ine: esemplo a 
noi , die dobbiamo crescere in senno noi . Eglino 
sono duo modi di crescere, e d'essere arnmaesiraio; 
ciò dicono ì Filosofi . L' uno mudo • è, quando 
se'arnrnaejirato da alcuno aliro per insegnamento. 
L'altro modo si è , che tu medesimo 1*1 roma e siti 
le pensando, n questo è piti nobile. : La mento 
nostra, e lo 'ntimdimer.ln ir pirroìo a 'nodo eli una 
favilla; chi se tane ci sai soffiare cresce isiiiisura- 
tacnente sanz.a fine qua» * Ma noi, da noi siamo 
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troppo scurì , e però non potremmo tanto pensa- 
re, che noi non remanetsimo con alcune tenebre, 
e con alcuna oscurila. Ben soffiarono i Filaseli in 
questa favilla sanza maestro, e crebbe mollo ismi- 
suralamcnle ; ina sempre rimasouo con alcuno er- 
rore . E però ci è di bisogno ed ì maestri , e la 
Scrittura, chè da Dio è il nastro pensare. Ecco ab- 
biamo detio in questa Predica , e vedalo chi sono 
i maestri degli Angioli. 
Deo gralias. Amen. 

Mercoledì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XV, 

In principio crcavil Deus 
caciaia, et terram. 

Stasera disse della e loqu ernia degli Angioli, 
cioè , come si parlano insieme .... della sostan- 
zia per quattro difetti , che sono io noi . L' aa» 
ragionasi è per lo corpo. Voi dovete sapere, 
che parlare non è altro, «e non manifestare l'ani- 
mo suo ad altrui , Il corpo è a modo d' ona pa- 
rete , che non lascia vedere l'animo , ne lo 'nleu- 
dirasnto ; e però è di bisogno parlare di lince, 
che avvegna di fuore in palese. L'altra cagione 
si è per la oscurità della menle , e della volonia, 
la qnale per malizia sta chiusa deDlro , e non 
si può vedere. L'altra si è perchè l'anima è in- 
visìbile, e non sì pub vedere cagli occhi cor- 
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porali; ed anche perocché la volontà ala n=llo 
intendimento; e però per queste ragioni non ab- 
bisognano gli Angioli ili questo prlare ; peroc- 
ché non hanno corpo , che dia loro imped ira solo; 
ed anche perocché tutti gli spirili si vcggionc- in- 
sieme . U allea si è , che in loro non è ninna raa- 
Vizia, die nasconda, ó faccia oscura. Or lu diresti: 
come si favellano , ed ìn che modo ? Eglino sona 
duo mòdi i!a favellare , cioi , per boce , e per se- 
gni . l'er segno pubewere,t|aando l'uoo «nolo 
parlare, l'ano all'ai (ro fa jteuno »e»oo pel cielo 
ii>i|'i:io , per lo nulle si co'nuiee In 'ntendimcnto 
dell' Angelo . Qoesio non si tiene , die '1 facciano, 
ma heoc il posano fare, u powino anche favellarsi 
per boce , qriando- eglino vogliono, r;l anche si 
posso oo Livellare insieme per Mgoi apirì mal ì, L'al- 
tro modo si ù (jnesio, ed c più diruto; cioc , ch'e- 
glino hanno virtù di polere aprire , e mostrare il 
pensiero , e lo 'mend intento loro pur voglìenda . 
Beo gralìos . Amen . 

Giovedì ieri m S. Marra Novella 
per Frale. Giordano . 

PREDICA XVf. 

In principio creavit Deus 
caelunt , et terroni . 

'■..Egli interviene, che aiccome l'uomo ama ispes- 
se volte le creature più ebo non si conviene , cosi 
addiviene spessamente , che la persona teme , a- 
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molo temerò le creatura più elio non. si convio- 
oe ; e questo c per male uiare le ■ • luri Clia 
come non è licito d'amarle più elio &i convenga, 
cuti non ti debbunn teiere più elio sia di biso- 
gno i Ora diremo dell*, potenzia degli Angioli , e 
di quello che non possono ; ma stasera diremo di 
quello clie non possono. Sono di sci cose quelle, 
elio gli Angioli, e le Dimonia non possono, né 

possono fare , ne non ha potenzia , nà virlù nulla 
Creatura nè di terra , ne di cielo , nò Dimonii , oè 
Angioli . In prima si è il creare ; seconda si è fare 
miracoli; terza si è, die non hanno podestà sopra la 
volontà ; quarta , che in ogni cosa noi) passon fare 
più che sìa loro promesso da Dio, e da' loro mag- 
giori. Prima dico, che non possono create alcuna 
cosa, o inani festa mento si pruova , che non possono 
creare, perocché non polendo in eo ni in eia re dal 
primo termine, non sì perviene mai al secondo. 
Il primo termine nella creazione ò il nulla, il nulla 
è infinito . L'Angiolo nnn può aggiungere a cosa 
infinita , e però viene meno a potere creare, Solo 
è di Dio questa potenzia , e però egli solo dee es- 
sere adorato. Questo non diede a nulla crealura, 
uè eziandio alla madre sua d'essere adorata. Solo 
egli vnole essere adoralo, e non nulla altra crea- 
tura . Sono molte , e molli matti, che sono ingan- 
nati , clic fanno altri domenedìi , come facevano i 
Pagani , oh! adoravano diversi domenedii . Questo 
era il sommo peccato. Dicono i Santi ad una bo- 
ce , che toglievano l' onnre a Dio , e da vanta a' 
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(Unioni!, ed alle creature. Cosi volle il diinoìiìo, 
che Cristo l'adorasse. Odi cosa pessima: il Signore 
il cacciò via , e disse : Scriptum est ; Dominimi 
Dcum tuum udorabis , et Mi soli servici . Sono 
oggi di molli, e molte cattive, che fanno ri ver cli- 
zia aiie creature , all' erba , alle stelle, ed a loro 
malìe , ed a loro fattore , e datinovi fede , e spo- 
glia lui ignudi, e fanno mille diversiladi; a dicono: 
quello ch'io dico paro buono, che ci è il Pater 
nostro, e colali buoni detti] I Santi dicono, che 
i! dimorilo non poterebbe ingannare altrui se non ci 
mettesse qualche dolce, come il pescatotele piglia 
il pesce : e però i sommo , e grandissimo peccato, 
La seconda, che non pnssnno fare, si e questa, cioè, 
i miracoli . Miracolo intendono i Santi, si è fare 
opera , che al tutto sia sopra natura . Questo mai 
non possono fare né Angeli, ni Dimouii per loro 
virtù ; perocché solamente si fanno in virtù di Db. 
Ben si truova per le Scrii tu re , che molle volte 
sono fatto bolle, e talpe, e serpentelli subitamente 
da colali incantatori per fattura del dimonio ; chi 
dice Santo Agostino, che fuorono veraci serpenti, e 
verace quelle cose, ma non t miracolo; ma dice, 
che è per virtù naturale; imperocché i demonii 
sanno tutta la nostra natura , sanno accozzare cer- 
te coso a tempo , e a luogo , ed a modo , e così le 
fanno; ma per lutto questo non sono miracoli; 
come altresì le procaccile , che si fanno crescere 
losto , ed anche le zucche . Ma miracolo si è fare 
opera sopra ogni potenzia di natura; questo è de 
solo Dio. Onde Antecrislo, dicono i Santi, non 
farà nullo miracolo vero , ma lutti falsi, e bugiar- 
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di , io cui le dimonia metteranno Ittita la lori» 
forza . E però adunque tulli i demonìi dello 'n- 
ferno , e tutti gli Angioli di Paradiso non potereh- 
bono per loro virtù fare uno solo miracolo; ma 
solo Iddio è quegli, che è bene in ordine iu cielo, 
e elle fa miracoli, e questo fa Iddio per sua virlù, 
come diremo per innanzi. La terza cosa si è, che 
non possono , perchè non sodo signori sopra la 
volontà deli' uomo . Onde questo dovete sapere , 
ebefiutio Io dimonia dell' Inferno, nÈ tutti gli An- 
gioir di Paradiso non possono essere signori della 
tua volontà un punto, se 1' hae Iddio fatta libera jj 
imperocché Iddio non ti può isforzare a male , 
ma a bene sì; ni gli spiriti beati non possono sof- 
fiare, né teu taro , ma sì e fleti uosa me ni e ti possono 
muovere , o faro volgere la volontà. Questo be- 
ne possono fare , Ma tu medesimo, che se' libero 
ti leghi , ma non se' poi libero di scioglierti ; ma 
se iu t' incateni , e gitti via il martello , e l'arte, 
non ti puoi poscia sciogliere , hai poi di bisogno 
ch'altri li sciolga. Questi è Crislo, il quale È solo 
egli il scioglitore , e il liberatore . Adunque! la vo- 
lontà è libera ; onde sono molti malli, a molle : 
matte , che fanno malìe , e fallure , e minacciano , 
Odi pazzìe di vnlera fare, elle dua si inodino, o ve- 
ro che s'amino; or che pazzia è questa? non di meno 
si truova,che ne sono venute falle. Ma questo non 
è sanza grande permissione dì Dio; ma questo non 
interverrebbe se la persona fusse buona. Sia la 
persona dì buona volontà, e sia confessala, e sanza 
peccalo mortale , a costui non poierebbono nuo- 
cere tutti i maligni spirili , chè noi permetterò!»- 



he Iddio . .Adunque quella arie mala delta il hi 
qneste. condizioni . Piima , eli' ella è granile pec- 
calo ; appresso ella è aria diabolica. E però dira- 
mi , piegati, può lare miliare il volere? Tulli 
quelli del mondo non mi potranno faro amare una 
cosa a forza . Adontine se alcuna volta pare , che 
venga ad effetto, si I permette Iddio per gli pec- 
cali dVquello cotale , clie ne fa il dimonio a aito 
senno; ina » egli è in buono stalo, come io li dissi, 
liuti i diuionii dello 'nfcroo non gli pussono nuo- 
cerò nulla . La quarta cosa, che possono fare, 
si è , che non possono fare nulla, se non solamente 
quello , ch'è loro permesso, e conceduto dalla top 
lootà divina , e dagli spirili dì sopra. Ecco che 
Cristo cel mostra nel Vangelo in quelli diinouii, 
eh' entroronoin quelli porci, ed anuegorouo in ma- 
re . Dicono qui i Santi : perche concedette Iddio 
tanto male , che morissooo (ami porci? Rispon- 
de» cosi , che Iddio non fece ingiuria a persona; 
perocché egli era signore, ed erano suoi i porci, e 
tutte le creature, ed ogni cosi; ed anche per darei 
esemplo , chè vedi , che non potarono entrare liei 
porci sanza licenzia. Quanto maggior eincn te sono im- 
potenti contro agli uomini; non possono faro nulla 
più che Iddio permetta. Onde non dobbiamo ave- 
re tanta paura quanto noi abbiamo spesse volta, 
no;chesetu vai di notte , perchè hai tu paura? 
Non dei temere; che nullo spirito ti può fari 
nulla, se non quello, che Iddio permeile, e non 
più; onde se noi permetterà Iddio , giammai non 
li nocerannn . Ma se Iddin il pennellerà , cosi li 
potranno nuocere di di come di notte..; E. pero i 
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Santi Padri non temevano di nulla; Legge sì d'uno 
Santo Padre , che il dimonio gli aveva mandato 
uno serpente , che abitasse con lui , accio clic im- 
paurito si partisse di quello luogo; ed egli di luì 
non aveo paura, ed in segno di ciò islendevaìspes- 
50 i! piede suo insino alla bocca del detto serpen- 
te , e diceva : io so , che non mi potrai fare nulla 
più, ohe Iddio permeila; ma se Iddio il per- 
mette, io sono contento, che." mi facci quello, 
t'ho Dio vuole . Anche si legge di Sauto Anto- 
nio , che giaceva una volta in uno sepolcro. Al- 
cuna volia amicamente l'usavano molto 1 santi 

li sepolcri di gentili uomini, eli 'erano sopra ter- 
ra, e trovavanvi colali corpi , che non ne veni- 
va puzza, per mollo tempo stali, ma però non 
erano diafani ; erano colali secchi a modo di cro- 
ste secche . Facevanio per grande umiliade, e per 
ricordarsi della mone. Santo Antonio se ne puosc 

parvo , che si vo'lesse rizzare , che 'I faceva il (li- 
monio per farli paura ; e Sauto Antonio disse: sia' 
giù , perocch' io so bone, che ni non mi puoi fare 
più che Dio voglia]; onde non ti possono nuocere 
se tu sei in buono stato ; anzi se in fai pur loro il 
segno della Santa Croce, gli puoi cacciare via; 
corno si legge di quello Giudeo, die si puose d'in- 
torno quattro pielre a modo di Cruce ; chè disso- 
nu i dimonii , egli ci e uno vasello voto, ma è so- 
gnalo; allora incontanenlo fuggimmo i diuloniì. Ma 
egli ci ha un altro segno migliore, ch'è segnoden- 
iro , e questo è , che l' anima sia confessa , e con- 
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trìla, e sia Ganza peccato moriate. Allo» i dìmonii _ 
mai non li possono nuocere ; ed allora facendo il 
segno della Croce , gli vincerai , e cacciarsi da le. 
Ondu di ijucsio vi voglio ammonire, clic siate 

pericolo , die di nulla voi dubitiate. Non ci kSn 
timo questo mondo si buona cosa come battersi il 
petto , e ricordarsi de' peccati suoi , ed esserne 

confessali sì abbiate proponimento di confessarvi. 
Questo sarà ijuello, die vi salverà; ma se se' Con- 
fesso , e contrito, e io buono staio , allora se' tu 
bene sicuro diri ita me ino da ogni cosa. Mai non 
temere iroppo , grande sicurtà è questa. Ma so non 
fatti confessi , c dubitassi d'alcuno pericolo o in 
mare, o in terra , o di dì , o di notte , quello mai 
non v'esca di mente, cioè, di battervi il petto, 
rendervi in colpa , e racnrdarvi de' peccati vostri, 
ed esserne contriti , ed avere proponimento di 
confessarvi . Se voi fate queslo, sicle sicuri di di, 
e di notte; e se la morte nel sonno vi pigliasse, que- 
sta contrizione, e queslo proponimento ilo innan- 
zi , vi farà salvi. Sempre queslo usale, e fate, e di 

perete. Ecco die abbiamo veduto, che quattro 
cose sono quelle, le quali non possono fare le di- 
mooia, nò gli Angioli, cioè, il creare; perocché 
queslo è solo di Dìo, ed i miracoli anche fi sola 
Iddio ; riè non .hanno alcuna signorìa sopra la 110- 

dimonia,ed agli spirili , e costriogonlì, e legangli 
colla virlù loro per virtù di Dio. L'altra, die 
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non possono fare nulla cosa piccola , o grande sia 
vile a suo senno io tutte le creatore, se non quello, 
die Iddio concede , c permette . 
Beo gralias . Amen . 

Cenerài sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XVII. 

In principio creavi! Deus 

Egli è nno vizio, che '1 chiamano i Santi 
infra gli altri curiositade, ii quale e in cercare, ed 
investigare le cose sottili non per santità d'anima, 
ma per gloria mondana. Onde i Filosofi, che cer- 
corono le sutlililadi della Ceomelrìa , e dell' altre 
scienze sottilissime, non lofeciono per nullo frut- 
to d' anima se non per curiositadc, ma ella è tutta 
dottrina spirituale . Diciamo stasera della poleuzìa 
degli Angioli , e degli spiriti, di quello, elio possono 
fare. le resera dicemmo di quello, che non possono 
fare. Quattro cose sono quelle, che possono fare 
di grande virtù, cioè, muoverò, apparire, operare , 
e 1' uno all' altro eoolastare. Dico , che hanno vir- 
iti di muovere . Intendi bene queste cose ; come 
il ciclo , e colali cose; e questa potenzia è gran- 
dissima , e mostrasi da quattro parti per quattro 
ragioni: Rattorte impaaibilitatisj raduna iiber- 
latis; rottone levitati! , et rottone potestalis . 
Dico prima, ratione impassibililatis, perchè non 



fossooo ricevere nulla tesone, chi; acqua non 
1' allaga , coltello noi taglia , fuoco non l' aule, né 
nulla cosa gli pub cacce falla , ma non è così di 
noi . Ma lu diresti : or non ardono i demonii uel- 
V Inferno? Si bene, ma questo non è per loro natu- 
ra , ma per potenzia divina ; perocché gli Angioli , 
e gli spìriti non possono per loro natura ricevere 

nulla passioni può essere io loro. Al tutto sono im- 
passibili , Intendi per natura . La seconda ragione 
si è iibcrlatis. Di mini coinè adoperano gli Angio- 
li ? Adoperano pur colla volontà loro . Tutto il 
cielo volge uno Angiolo pur col volere suo. Vedi 
grande potenzia ! Or tu diresti ; adunque sono Id- 
dio , che aopcra pur cui volere ? No , perocché io 
ti dissi, che non aoperano in creare, o in colali 
cose , come fa Iddio , aia operano ne' movimenti 
di queste cose di sotto naturali , ch'egli hanno a 
reggimento tulio questo universo . E di ciò non tì 
maravigliare, cbà la volontà è grande cagione delle 
operazioni . Chi fa le case , c le torri , a le cose? Se 
la volontà non fusse, non si farebbono; ma non 
può la volontà , eli 'è in noi, operare sanza li stor- 
menti del corpo. Ma negli Angioli la volontà loro 
Ila virtù d' operare sanza strumento di corpo . La 
terza ragione si è ralione levitai is . Boi siamo 
gravali , e peniamo ari andare mollo lempo di luo- 
go in luogo , ed affalighiamci ; ina i' Angelo non 
s'affatica nell'opere sue. Onde vedete, che quello 
Angelo, die volgo il cielo , l' ba volto già più di 
sei milia anni , ed ancora non ò stanco . Anche di' 
cerna i Santi, clic in ano punto va da oriente ad 



Digitized by Google 



occidente ; onde dicono i gran Savi , clic egli vi 
come il pensiero Ino; cosi vanno ludi gli Spirili ; 
e l'anima , dio esci del corpo, incontanente in 
uno punto è dove ella debba essere, o in Pur- 
gatorio , o in Inferno , O in Paradiso . Questa è la 
natura degli Spiriti, die sono liggerissìmi , che va 
come va il pensieri!. La quarta ai e ratione pole- 
slatis. Per la graniTe potenzia, che hanno, in po- 
to tempo farebbe uno Angelo grandi falli, ed uc- 
ciderebbe molla genie ad mi Ira Ito, quasi tulle le 
genti del mondo, secondo che dicono i Santi ; on- 
de si truova per la Scritlura , che uno Angelo 
uccise una notte più di trecento -cinquanta mi- 
gliaia d'uomini annali ; e credesi per gli Santi , 
elle in uno battere d'occhio fusse fatto. Ed aprilo 
si legge del fuoco, che mandò Elin sopra quelli 
cavalieri, ed uccisegli. Questo fecióno gii Angioli, 
come dicono i Santi ; e dua Angeli «nbbìssorono 
quello Provincie Soddoma , e Gomorra , ed anco- 
ra v'ò il segnale là olire mare nel Marc Mono. E 
tulli i miracoli , che fece Moises , e gli oliti Pro- 
feti nel Testamento- vecchio , miti si feciono per 
gli Angioli. Onde eglino sono poleniissiiEi, chi: solo 
uno Angelo vineerebbe.e ucciderebbe tmtu il mon- 
do per soa polemia; ma la nostra farteli» è ninna 
cosa. Dimandile una donna nno de' più savi Frati , 
che fusse all'Ordine nostro a questi tempi, e "disse: 
se l'Angelo, o lo Spirilo potrebbe per sdì poWnria 
muovere tutto l' elùnenio delli terra; rispuose , e 
questo hac scrino no' suoi grandi libri,, e djW: 
che quanto per l'ordine naturale non polreb- 
bono , thè non possono rimuovere la natura ; ina 



se ciò non Tasso , disse , che gli «arebbe Hggierì 
muovere [ulta la terra, e levarla, e voi gerla, la aia 
è fortissimo e potente , E cosi anche potrehbono 
fare le di moni a . Adunque vedi , come io t ho 
mostralo del potere degli Angeli , e degli Spiriti 
quanto per lo movimento . Or quelle cose giova- 
no ad altri a sapere . Se noi ne vogliamo trarre 
senno spirituale , sì db possiamo irarre timore, 
amore , ed operare , ed orazione. Timore ne puoi 
trarre, considerando quanta è la potenzia de' di- 
nionii, che ti possono faro cotante cose . Cattivo 
non istarc in peccalo mortale ; esci tosto di quelli, 
che in sulle forche t' ha messo il cappio in collo , 
e non ha se non a spignerti . Colui che è in pec- 
cato mortale già liae il laccio in collo ; onde il di- 
ntorno non indugia per altro , se non perchè Iddio 
non lo lascia. Con quanta paura dei stare. Puone 
trarre amore pensando che t'ha fatto per farli loro 
pari se lu vuogli, e pensando, che non li lascia io 
mano de' nimid; eh' È di unta potenzia il nimico, 
che se Iddio noi coslregnesse , nullo uomo quan- 
tunque fusse santo, non si polerehbe difendere 
dalle sue tentazioni . Questo farebbe il nimico di- 
modo , ma Iddio non lo lascia. Puooe trarre buo- 
ne opere , ohe l' uomo , eh' è cosi vile, ch'è meno 
ch'una mosca appo l'Ange!o,'puote essere pari degli 
Angeli, e loro compagoo per bene operare in que- 
sto mondo. Puooe trarre orazione, chè ninna cosa 
i migliore della orazione a vincere tultì i dimoniL 
Deo gratini. Amen, 
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Sabato sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XVIII. 

In principio creavi t Deus 
caelum , et terram . 

Abbinino dello della potenzia , e della virtù 
degli Angeli come sta in quattro cose , cioè , im- 
passibiliiade , chè giammai non possono essere of- 
fesi; offendere ben possono quando Iddio il permet- 
te. Appresso in ciò, che sono liberi ; perocché q nul- 
lo , che possono fare, solo colla volontà loro il 
possono fare. Appresso in ciò , che non sono sono 
tempo , cioè a dire , che quello, che possono fare, 
sì '1 possono fere sanza distanzia quasi di tempo ; 
onde in uno momento possono venire a noi quag- 
giù . Appresso per la grandezza dalla loro polei»- 
zia , eh' è tanta, che solo uno Aogelo moverebbe 
tutta la terra del luogo suo; perocché movono il 
.cielo, cb'è ancora maggiore fatto. Seguita ora, che 
«uggiamo dell' apparizioni loro , cioè ; come appa- 
riscono , e come prendono Corpo ; e questo è il 
secondo membro, ed intorno di ciò vedremo quat- 
tro cose : eorum apparilionem; eorum operatio- 
nem; cornili ostensionem , e! eorum distinatio- 
,nem , ìive cognitionem . Quanto alla prima, 
cioè , dell'apparizioni loro, possiamo vedere tre 
cose , e tre diversitatti nelle operazioni loro ; pri- 
ma ex parte tempori;, perocché alcuna volta ap. 



periscono nel sonno; alcuna voli» nella vigilia aie- 
come ai Àbrami , .die vidde tre Angioli in figura 
di Ire belli giovani coma tre bellissimi dolutili in 
rassem bramente* della beau Trinilade; siccome 
apparve l'Atea n gaio Raffaello a Tobia , a Mene in 
guardia di lui più lempo; e siccome sono apparili a 
molli altri ..Appariscono anche in sonno, siccome 
apparve l'Angiolo a Gioieppo arioso della Vergine 
Maria , ed in quello l'ammansitile come dolesse 
Wampare'il Fanciullo da Erode . Appresso per li 
modi déiL' apparizioni loro ; perocché alcuna vol- 
ta appariscono in forma d' uomo ; alcuna volta in 
fonila di leone , o d' alcuno altro animale; alcuna 
volta io forma di fuoco, o di nuvola . Ma questo 
ifeneid,«he '1 corpo, che prendono, di qualunque 
formi , ó materia paia , non è quello di che pare ; 
onde quando apparisce in forma di fuoco, non è 
verofaoco;e quando- appare in corpo umano, 
non e quello corpo , corpo umano ; e se appariate 
in forma d' acqua , non è quella pero vera acqua, 
e cosi delle altre. Or tu dirai, che è adunque? Ten- 
gono questo i Savi, che aia corpo d'aire, lo quale 
aire per loro potenzia, e virtù, e per lo sapere loro 
»pe«anlo,e iòrmsulo, e mostrano quello, che 
vogliono ; onde però pigliano le più volte corpo 
di questo aire , e fìgnranlo, e datinogli colore . Or 
non vedi i nuvoli di quanti colorì sono, rossi , e 
bigi, e molli altri colori? Quella è aria ingrossata, 
e colorala . Ma di verità chi cercasse il dtmonio, 
e palpacelo, come fu disaminato Grillo, non tro- 
verebbe altro che vento. E che t enrpi, ne' quali 
spariscono, sieuo fati! d' aire , ai può mostrare da 
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più pani , Prima, per la tubila , ed invisibile di- 
sparizione , Onda se fusse corpo di terra non po- 
trebbe così subitamente trasportarlo ila ano luogo 
ad nn altro , Anche quando il lasciasse, rimarreb- 
be quella terra per sé ; a se foste acqua caderebbe 
in terra quando il lasciasse; e però appare, che 
sia pur d' aire . Anche si pub provare io ciò , elio 
nel luogo, dove appariscono, non vi rimane nulla; 
ed anche perchè già sono stali di quelli, che l' han- 
no voluto toccare , e palpando non hanno trovata 
se non vento , ed aria ; ed anche questo li pruova 
per la verità del Vangelo; chè quando Cristo dis- 
se : palpate, et videte, r/noniam spirimi barnem, 
et ossa non habet , ciò fu a dire : s' io non avessi 
vero corpo, voi il cognosceresti ai toccare. Anche 
« pruova per altra ragione , che quello corpo è 
corpo d' aire ; perocché se fusse corpo di puro ani- 
male, converrebbe, che 'i corpo avesse anima, per. 
la quale quello corpo avesse vila ; ma quello cori 
po non ha vita nulla; chè se prendessono un corpo, 
tnorto, si 'I porlerebbooo a modo, cbe'I portiamo 
noi , e pulirebbe. Vero è clic meglio il porleiebbe 
lo Spirilo, e cunserverebbelo più tempn per certi 
argomenti naturali ; perocché è più savio , e più 
fiolenle di noi. Ma potresti dire qui: adunque 
rome fu quella apparizione dell'Angelo quando 
apparve al figliuolo di Tobia, che sielie con lui 
cotanto tempo, e mangìòe,.e bebbe,« dormi , o 
favellbe ; conci osiaeosaché \' Angiolo mio mangi j 
uè bea , ni: dorine , né colali cose, che si ap- 
partengono a' sensi corporali? Dìcd ohe quello cor- 
po:, tuttoché paresse uno bellp giovano, non era 
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vero corpo, ina era corpo formato d'aire come det- 
to è. E se dicessi: dove riponeva quello cibo, che 
mangiava , o vero , chè se ne facea; Incavalo risol- 
vere ne' propiì elimeoli per sua virtù. E elle quello 
mangiare , e 1' altre opere non tossono vere , si si 
mostra poi quando Tubia il volle rimunerare del 
servigio, credendo. die fusse uno sanlo giovano . 
L' Angiolo sì gli disse fra I' altre cose .- io non vo- 
glio coleste cose, che tu mi vuoli dare, peroccii'io 
non mangio, ne beo , nò dormo , perocché '1 cibo 
mio È spirituale ; e delle queste parole sparve . E 
se dicessi : se '1 corpo , che prendono , è furniato 

parlano, da die quello corpo non è simanziale? 
Dico qui, che lo Spirilo non parla propriamente , 
ma fanno suono a modo che fa lo strumento, olio 
non è voce, ma è suono mollo Ballile-, e soave. 
Snono , dico, intellettuale , die 'I possono fare, 
conciosiacosadié sieno spiriti intellettuali: non di- 
co, che quello suono sia di stormento ; perocché 
non portano uè celerà , né organo , ma fannolo per 
loro virtudi; e quinci e' si crede quando alcuo'oiu 
s'ode alcuna melodia uell'aire. Gli Spirili, ed i buo- 
ni, edirei non cognosco no queste cose perii senni 
del corpo; cbè non. veggiooo , imperocché non 
hanno occhi , non odono, perchè non hanno o- 
recchie , non odorano , perchè non hanno naso , 
noti gustano, perchè non hanno gozzo. Or diresti 
tu : adunque come cognoscono queste cose, e co- 
me le sanno ? Rispondoti : troppo bene il tanno ; 
por collo intendimento loro sanno queste cose 
mollo meglio , e più perfettamente di le; onde, 
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come io ti dissi, eglino non veggiono con gli occhi 
corporali , perchè non gli hanno ; ma eglino veg- 
giono con gli occhi dello 'mendtniento ; a non 
V odono , che non hanoo orecchio , ma eglino l'o- 
dono coli' orecchie dello 'nlendimento; e non gu- 
atano, perocché non hanno gozzo, ma gustano col 
gozzo dello 'uteodimenlo, e così degli altri senni. 
Onde collo intendimento suo vede , ode , gusta , 
assaggia , e cognosce (ulte queste cose mollo me- 
glio , che non fai tu . La seconda cosa, che ab- 
biamo a vedere, si è dell' operaziooe loro quando 
appariscono, e della intenzione della apparizione 
del buono spirita , e del reo . Qui e da dire cosi , 
che se sono buoni. (piriti, operano bene, e se sono 
rei spirili, operano male. Onde dicono i Santi, che 
la intenzione del buono spirilo, cioè, dell'Angelo 
quando apparisce, si è pur per salme dell'anima 
tua, e per alluminarli, e rischiararli. La 'menzione 
del male spiritosi è solamente ad ingannante acce- 
carti per farti pericolare l'aoimaluainpeccato.Or tn 
diresti: come posso io cognoscere i buoni spirili da' 
rei nelle loro apparizioni? Di questo i Santi danno 
duo dottrine bellissime , e duo belle regole; l' una è 
infallibile, ma l'altra può fallare; l'una sì è dell'ope- 
razione dell'apparizioni; l'altra si è nel modo 
dell' apparizione, come io ti mostrerbe. La prima 
regola , e questa la scrive Santo Gregorio princi- 
palemente , ed è regola infallibile , che mai non 



pio, e (juanto alla (ine. Quanto al principio non 
» cognoscouo bene; perocché nel loro avvenimen- 
to, od il buono, ed il reo danno timore; peroc- 
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eh' è urna la grandezza degli Spiriti della loro 1 
natura , che la nostra umanità luna diventa sbi- 
gottita . Onde noi troviamo dell'Angelo , die ap- 
parve a Daniel , con unta refulgenzia venne , che 
Daniello cadde in terra sbigottito , e giacquene 
parecchio settimane malato; onde e l' uno , e l'al- 
tro spaventano nel loro avvenimento; sì grando 
cosa è l'Angelo di sua natura , e 'I buono, e 'I rio 
secondo che dicono i Santi , ma cogooscesi nella 
fine sempre , e mai questa regola non falla . Che 
se egli sarà il cattivo Angelo, si ti lascerà alcuno 
dubbio , o tenebria nella mente , o isbi gotti mento, 
O tentazione di qualche cosa ; sempre in nella sua 
partila fa questo: ma l'Angelo buono sempre nella 
aua Usciata lascia allegrezza, e diletto, e lascia divo- 
zione, c fcrvoro,e rischiarali il lume tuo, e fortificati 
nel buono stalo dell'anima ina. Questa è la prima 
regola , ed è infallibile, e generale. Va' altra regola 
ci ha , e non è generate ; perocché può fallare , e 
falla spesse volle . E questo è nel modo dell'ap- 
parizione sua , e questo si mnstra da quattro parti, 
cioè , per la forma , per lo colore , per le tenebro,- 
e per la natura ; Per la forma dico , che si cono- 
scerà il buono spirito dal reo; perocché le ditno- 
uia ai cognoscono in questo, che non possono ap- 
parire Ì a bella forma . Alcuna volta appariranno 

10 forma di gatte, in forma di serpenti, o in 
altre bestie , e brutte cose , Onde questo ha fatto 

11 buono Iddio, che non pub pigliare forma bella, 
stè buona , se non rade volle ; e questo' Iddio l'ac- 
consente , perchè altri vegga , che «gli è inganna- 
tore . Onde alla prima femina «ermo cOmfl«rpta-' 



(e., dio, come elicono i Santi , die vòleniiere sve- 
rebbe voluto pigliare allra forma, ma aoa potèj 
Volle Iddio , dia quella potesse avere notizia, che 
egli era il Dimonio. La seconda cosa si è per' lo 
calore; perocché sempre piglia nero, 6 mal colore, 
quando apparile come uomo; sempre pare un 
aaraciftp bert nero , e COu male coloro . Là terza 
ragione si è per le tenebre; imperocché 'I caltivo 
Angelo apparisce in tenebre di noite ; e se appa- 
risce di rll , ai apparisce i)l colali (Doghi scuri , e 
solitari!. La quarta si è nella natura ; imperocché 
pigleranno molte Tolte tali nature , tali forme di- 
verse , chè mai colali animali doq si veggono , e 
non fuorono mai veduti con sì bruite bocehe , a 
itnascelltì {squarciar* , con occhi bruiti, e con a- - 
spello terribile, in tale forma, che mai non si 
vidde tale,. incanto ella la nostra umanità noi |>up 
sostenere. Mi;!' Angelo buono e tulio il contrario; 
perocché egli oou apparisce in brutte, ma iu bel- 
lissime figure, o d'uomo , o dì donzelli , ed anche 
non apparisce né nero , nè scuro, ma bianco , e 
bellissimo, e eoo veste candidissime. Anche appa- 
risce non in oscurità , ma in luce; eliè se egli vie- 
ne di notte, sì viene con grande luce, e se viene 
didì.simiglianieiiiente. Anche non pigliano forma 
contraffalla , ma forma bella, ed onesta, in ispe/ie, 
e forma di belli donzelli- Adunque vedete come si 
cognoicono i buuui Spiriti da' rei, nelle apparizio- 
ni loro. La prima regola , di' i' li dissi, non falla; 
ma questa seconda non è così generale ; perocché 
falla alcuna volta, ma rade volte. Onde a ceri! 
Santi è apparito il Dimonio in forma di luce ; ed 



a Salilo Martino apparve la spezie di Crino pieno 
di gemme tallo glorioso , ma egli il cognoscè , 8 
cognobbe per ispirilo quello, che egli er? . Onde 
queste cose .sono divote , ed utile ■ sapere . 

Dea gralias. Àmen. ' 

Domenica sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XIX. 

In principio crenvil Deus 
caelum, et terram, ■ 

Proponemmo al principio de dire degli Angioli 
della loro natura, c della loro virante , e della loro 
gloria, e del loro officio, ed abbiamo già detto della 
loro oatura in guanto n' è bastevole di sapere alla 
presente materia . Ed abbiamo messo mano a dire 
della loro virlude, e questa è la seconda parte, la 
quale sia io duo cose , cioè , nello intendimento , 
e nella volontà loro ; e la volontà procede dalla 
volontà loro. Io ri dissi, che sta in quattro cose ce. 
Ora vedremo della loro operazione in questa Pre- 
dica ; poi diremo della pugna ; la quale loro ope- 
ratione in genero fanno pur colla volontà loro. E 
questo è la differenzia, eh' è infra l'operazione 
nostra , e quella degli Angioli ; perocché quello , 
che noi facciamo , si 'I facciamo mediamo gli stra- 
nienti del carpo; ma eglino operano pur eolla vo- 
lontà solamente. E non è da maravigliare come 
eglino aoperano priacipaleraente con essa volumi; 



Filosoli Snella volontà sta la maggiore parte della 
potenzia nostra. Troppo è maggiore parte, e poten- 
tissima nell'opere nostre la volontà, the gli si rumeni! 
del corpo. Eia ragione si è, perocché la v.iloiuàu pri- 
ma nell' operazione; ma questa differenzia 6 fra le 
creature spirituali, c le corporali, che quelle operano 
pur colla volontà solamente; ma a noi non basta. 

mente pure il volere ; perocché già bisognano le 
mani , e 'I martello , e gli altri strumenti , e così 
dell'altre coso. Ma l'operazione degli Spiriti è 
troppo maggiormente .li grandi virtù, perocché 
sono più savi ; onde uno Angelo sa meglio tutte 
l'arti ilei mondo, e ciò, ch'è di bisogno, che non 
sanno tra lutti gli uomini del mondo insieme trop- 
po più. E però opera meglio, e sa fare troppo 
meglio ciò , che si vuole ; o vnoio fare case, o ve- 
ro ponti , o navi, o vestimenta , o quel ch'è pia- 
cere loro ; perocché hanno piena scienzia dalla na- 
tura . Onde multe volte hanno fatti pomi , e simi- 
glimi! cose come si leggo nelle storie, e che fanno 
posare i venti , c muovergli , c fanno tempesto in 
uno punto in mare ; perocché operann colla volon- 
tà , la quale non è sottoposta a tempo. E però gii 

racolo è quando È fuori d'ogni ordine di natura, o 
vero sopra ogni natura. Questo non possono fare 
gli Angioli giammai , se non quando Iddio il per- 
•4 
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me [ic-i e loro. Ma maraviglia ò quando la cosa è 
falla pur secando online, o via di natura , e virili 
di natura , ma celatamenle. Questo apparve molte 
volle nou solamenio maraviglia, ma miracolo ve- 
ro, come quando subilaiuenie l'Angelo facesse una 
cosa, o ritenesse l'empi lo del vento, o'I coreo del- 
l' acqua , o colali case ; o vero, elio subitamente li 
facesse sano , o ricco . Ed onde procede , che 
questo ti pare miracolo? Viene dalla eie eli ila tua, 
che nrn vedi , che tulle sono opere della nalura ; 
perocché lu se' stollo , e con poco cognosci mento. 
Ma gli Angioli hanuo lo 'mei letto perfetto in tutta 
le natura . Cognoscooo tulio Io virtù dell' erbe , e 
delle pietre preziosa , e d'agni cosa. E però sanno 
lutti gli argomenti efficacissimi d'ogni cosa ; c però 
li pare miracolo quando operano così subitamene, 
ed efficace meni e. Ma se considerassimo bene, non ci 
parrebliouo miracoli; perocché vedresti come tutlo- 
ciò, che fanno, fanno per virtù, e corso di natura ; 
concinsiacosachè eglino abbiano scieoziadi luna 1* 
natura, e in talli i secreti della natura. Se questo co- 
gnoscimento avessimo noi, potremmo fare quello 
medesimo; ma è impossibile alla nalura umana avere 
quello sapere , e spezialmente uno uomo . Onde 
lutti i Savi, che giammai fuoronn, e lutti gli uo- 
mini del mondo non potrebbono mai aver lama 
setenzia, quanto ha il minimo Angelo. Ed inten- 
di , che i dimonii sono jiari degli Angioli in questo 
6apere naturale . E però quando udite dire , che 
essi fanno apparire o serpenti , a ranocchie , non è 
miracolo ; perocché tintosi fa per forza di nalura. 
Sanno accozzare le ditnooia, o vero gli Angioli 
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certe cole a lungo e a tempo, a fanno colali cose; 
non le fanno eglino, ma falle la natura ; ma eglino 
di? (longoni) il fatto. E questo fu quello, che fu 
cagione a' Pagani de adorare gì' Idoli , ed avergli 
per loro Iddìi in ciò die subitamente vedeaoo sa- 
nare 1 gì' infermi , e altre cose , the parevano loro 
graodi miracoli; ma non erano miracoli, erano pur 
per Io modo , che detto é . Edi oggidì n' è rimaso 
molto dì quenò paganismo tra le gemi, e negli uo- 
mini , e nelle feniine . Ma delle temine se ne truo- 
vauo più , che danno fede a questi incantamenti , 
e pongono la loro speranza più nelle dimonia,che 
in Dio , o che negli Angioli buoni ; la qual cosa è 
spesso segno d' infedeltà. Ed onde ètanta stolti- 
zia porre più fede nelle ilìmonia , che nel buono 
Angelo ? Conciosiacosachè '1 buono Angelo sappia 
altrettanto, e più che 'I rio, ed avanzalo in sapere, 
ed in potere ; perocché come dice il Savio, che 
dal bene c la virtù , e dal male è tutto il difetto ; 
e però il buono Angelo avanza il reo ia ogni vir- 
tù , e potenzia . Almeno quelli, che fanno queste 
malie , ed incantesimi, chiamarono il buono An- 
gelo , e non il reo ; ma fanno tatto il contrario ; e 
però questi colali sono negatori della potenzia di 
Dio; perocché malia non c altro a dire in effèt- 
to, se non negare Iddio, c chiamare il Dimonio 
in suo aditilo", Ma &e dicessi : io veggio, che mi 
giova ; e die mi fa chi si sia ? da che ti fa il fatto 
mio; ed io ti dico , fiate , elle qualunque volta tu 
fai questo, tu daoni l'anima tua alle pene dell' in- 
ferno. Ben confesso, die alcuna volta, avvegnaché 
di rado , li pur verrà fallo quello, che ad dima n- 



Digitizcd by Google 



di; ma sai In bene quello , elio fa ilDimonio? 
Ben li dà aleno' olla quello , che addimandi; ma 
dall'altra prie pui t' uccide . Dimmi, pregoti , 
nudarceli lu caendo quello medico, die dall'ano 
la lo ti desse I' unguento , clic li sanasse l'occhio, 
e. dall' altro lato ti desse veleno, die li uccidesse? 
Penso , che lu noi vorresti pur udire r.icordare , 
Kit onde è tanta stoltizia in te , che il confidi nel 
D.mooio, il quale c- mollate ino nimico , e non li 
lidi.c non hai speranza nell'Anelo buono, di' è 
ino cariamo amico , c ben volente , e che noi 
chiurli io tuo aiuto , e ipczial mente che '1 buono 
e più poterne, che 'I rio? E elio l'Angelo l.uooo 
sìa da chiamare nell'aiuto tuo inaggioi mente che 

Illudimi; ratinile reclitudinìs; rottone multila- 
dinis , et rutione promptiludiaii . La prima ra- 
gione , per la quale e da maggiormente chiamare 
l' aiuto de' buoni Angeli , che de' cattivi , si é pro- 
fiter nmllitudincm . Che , come dicono i Santi, 
e come già abbiamo mostrato, i buoni Angioli so- 
rci sono pochi ^ rispetto de' buoni ; e perb e più 
da confidarsi in loro , perocché quegli , eh' o con 
molti , t più sicuro , che quelli , eh' è con pochi . 
£ che sia vero, che sicno colanti ,!odi che disio 
Cristo al tempo della Passione , quando San Piero 
percosse col coltello: Or non pensi , che io possa 
pregare il Padre mio , ed egli mi darebbe ora più 
di dodici legioni d' Angeli ? Che sono pur cotanti 
quelli, elio fono par d' una sola legione, che nullo 



L'u.liI'Mi D. 



log 

umano iQtellello ci poterebbe aggiungere, mi non 
sarebbe sialo bisogno; perocché uno solo Angelo 

del inondo in poca d'olla , Anche di questa mol- 
titudine della cone celesiriale si legge in Eliseo 
Profeta , che ì quando i nemici velinone contro al 
Popola di Dio , costoro guatavano pur se potcsso- 
no pigliare Eliseo ; perocché non poievano fare 
cosa si secreta , che Eliseo noi sapesse ; perocché 
gli 'I manifestava lo Spirilo Sanio. E così dava il 
consiglio al popolo contro alla malizia de' nimici , 
sicché sopravegnendo i nimici , disse il fanlo ad 
Eliseo : Padre , che faremo , come camperemo da 
tanta gente? Allora Eliseo oròe a Dio, e Iddìo gli 
mostrile la milìzia celestiale, che era sanza nume- 
ro ; o di volontà di Dio tutti j nimici pcrdetiono il 
vedere; ed Eliseo andò a loro, c guidoni, e con- 
dussegli in uno luogo della ciltà in mano del po- 
polo di Dio ; ma non perniine , clic tossono mor- 
ti, dicendo : questo non è per vostra virtù, ma è 
potenzia di Dio, e futura d'Angioli; e quando 
fuorono nella ciltà riabbono il vedere . Allora ve- 
dendosi pregioni teuietiono forte. Qucsia ntolii- 
ludine d'Angioli anche gli fu mostrata la seconda 
volia, che vegnendo i nimici del Popolo d' Iddio 
un' altra volta contro , allora Iddìo per l'orazione 
d'Eliseo mandòe gli Angioli, e vide lama molti- 
tudine d'Angioli , che venivano per difendere il 
Popolo di Dio , che pareva , cito tulio il mondo 
coprissono; allora tulio il limore andò viai Vedi 
adunque quanto è I' esercito degli Angioli 'di Pa- 
radiso ; e però a loro è da ricorrete per aiuto ; pe- 



rocche manie sono ì demoni! a rispello degli An- 
gioli buoni . La seconda ragione, perché dobbiamo 
ricorrere agli Angioli boooi , e non si rei , si è 
propter forlitndinetn , I buoni Angioli sono for- 
tissimi ; m.i la forzi del Dintorno è niente appo 
q nella dell'Angelo. E questo si può provare ezian- 
dìo pur per li detti de' Filosofi, perocché il bene 
suona virmdi , e 'I male suona difetto; e però n'ha 
dati Iddìo alla guardia loro ; chè guardano ogni 
uomo, ed ogni fantina piccola, e grande; e cia- 
scuna persona è guardata dall'Angelo suo; ed è 
dalo loro il reggimento di tutto questo universo, 
e di queste creature ; tutto é dalo a guardia degli 
Angeli; ma le dimonia Dulia ci hanno a fare; ini' 
perocché non ci hanno officio nullo; perocché so- 
no nimicì di Dio , e sono cacciali da lui. E come 
i buoni Angioli sono più potenti che ! rei , e dì 
maggiore virili, il mostrerò per innanzi quando 
tratteremo della pugna , che fu tra gli Angioli buo- 
ni , ed i rei . La terza ragione é propter reclilu- 
dinem . L'Angelo reo, quando i chiamalo , o di- 
mandalo, rade volte, o non mai , dico veritade ; e 
se alcun' otta la dice, si 'I dice ad inganno, ed hae 
nascosa dentro la falsi tade, ed il modo da farli pe- 
ricolare, sicché giammai non li dice cosa, che 
buona sia a le, ma sempre in tuo cadimento, e 
ruvioa ; ma mito il contrario dell'Angolo buono ; 
perocché sempre parla diritto, e la verità, e sem- 
pre intende alla lua utilità. Onde se egli t'esaudi- 
sce , sì 'I fa per tuo bene , e se non l' esaudisce , 
anche il fa per tuo bene, perocché sempre hae ri- 
tpelto pur all' utilità lua, e sempre si studia pur 
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di dirizzarti a[ Lene ; ma il reo fj tulio il contra- 
rio . La quarta, ed ultima ragione, per la quale 
dei chiamare , etl invocare i buoni , e non i rei 
Dell'aiuto tuo, e ne' bisogni tuoi , si e prapler 
pramplilutìinem; perocché sono prontissimi uel 
bene tuo. Grande è la suliciludine, e la prontezza 
de' buoni Angeli nel bene tuo ; e questo è per l'a- 
more, che ci hanno, e per lo disi Jorio della nostra 
saluto . Non si potrebbe dire la solliciludine , che 
hanno nella salute tua , nell'aiuto tao, e nel con- 
forto tuo, e nel tuo scampameli lo. Ma il male An- 
gelo è in pronto ail ogni tuo pericolo ; come[si 
legge d' uno Santo Padre , che una volta non po- 
lendosi sciogliere il calzato , montò in .ira , e chia- 
mò il fante suo per nome del Dintorno, che '1 ve- 
nisse ad aiutare. 11 Dimonio fu apparecchialo, ed 
in uno punto fu sciolto, e sentissi cadere il calzaio. 
Cognobbe il Santo Padre per ispirilo, elio quello 
fu il Dimonio, e ch'era presento. Allora disse: 
parteti, maladclto , ch'io non chiamavo te, ma 
chiamai il servo mio. E che gli Angioli buoui 
sieno prontissimi al servigio nostro, di questo ab- 
biamo molti esempli nella Scrittura , e negli altri 
libri de' Santi , t quali non dico ora . Dobbiamo 
di questo, ch'è detto, prenderne questa dottrina, 
che ne' nostri bisogni dobbiamo ricorrere ai buoni 
Angoli , e fuggire i rei . 
t)eo gratias . Amen . 



Lunedi sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XX. 

la principio crcavit Deus 
cachila, ci terrai». 

A-bbiamo delio de' Leni della natura degli An- 
gioli , e della virtù loro. La quale virtù sta tutu 
io queste duo cose, cioè, nello 'stelletto, o cella 
volontà loro ; clic nello 'nlclletto sia tutta la scìen- 
zia loro , la quale è eccellentissima, e grandissima 
sopra ogni altra creatura . Nella volontà loro sta 
la potenzia , la quale adoperano ne' movimenti , 
die danno a' cieli . ed a molte altre coso, ed an- 
che in prendere corpi apparenti, come piace a loro, 
secondo clic detto è , ed in più altre cose , sicco- 
me quando adoperano uegli dimenìi; siccome si 
legge di quelli tre garzoni nel Veccliio Testamen- 
to, clie fuor messi nella fornace del fuoco ardente; 
chè allora l'Angelo impedi la fiamma, e non la- 
sciò fare male a quelli, fanciulli ; e così si legge di 
molli altri . La quarta cosa, in clic sia la potenzia 
loro , e in che si mostra, si è circa pugnam . Ma 
prima vedremo come i buoni Angioli infra loro 
pugnano ; poi vedremo della pugna tra' buoni , e 
rei. Ejcome tra gli Angioli buoni , tra quelli glo- 
riosi dt quello glorioso regno, dove sempre tutta 
pace regna , o tutta concordia , e heoivolenzia , o 
amore, possa esser pugna, o battaglia , si si mostra 
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per la Santa Scrittura in Daniello, tuttoché mara- 
vigltnsa cosa paia , e quasi riprensibile ; ma non 
è da maravigliare .Odi il Daniel ohe dice: Dice 
la Scrittura; concio si a cosa che Daniel orasse, c 
fune in umili digiuni, acciò che l'orazione sua 
frìsse esaudita nel cnspetlo di Dio, la quale ora- 
zinne porgeva a uno Angelo, acciò che la presen- 
tasse dinanzi da Dio; la quale orazione era per la 
liberazione del popolo di Dio, ch'era in servivu- 
dinc , ed in pregionc sono il Re , che gli icneva 
presi in Babilonia ; accio che ritornando in Geru- 
salern nella patria loro pdtessouo quivi fare degno 
sacrificio ad onore dì Dio , siccome erano usali di 
fare ; ap par vagli il detto Angolo, il quale aveva 
chiamalo a questo ossequio, e disse a Daniello: 
Tosto sarei tornalo a te colla impetrazione dell'o- 
razione tua , se non che 'I l'rencipe dì Persia me 
'mpedìlte per ventidue di; per la quale cosa non 
sono ponilo venire a te. Queslo Prencipe, dicono 
i Santi , era un aliro Angelo buono , dipmalo alla 
guardia di luna quella provincia di Persia. Qui 
si mostra anche come agli Angioli sonodale a guar- 
dia lime le pi ovìncie , ed i regnami . Ma quello 
Angelo , che veniva a Daniello , era diputato alla 
guardia del popolo d' Isdrael. E questi era quello 
Angelo, che procurava che l'orazione dì Daniello 
fusse esaudita . Ma quello altro Angelo , che era 
dello Prencipe di Persia, nella quale provincia era 
la cillà di Bambilooia , dova il popolo di Dio era 



quella provincia ; che dicova : se '1 popolo di Dio 
starà qui tra costoro, non potrà essere, elle molti 
i5 




'1 bene dì 
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non gs ne convertano , e prenderai] non e queste 
genti ili Diala buoni costumi, e malli no verranno 
a cugnoscimcnto di Dìo . Quello ti seguiterà di 
questi con Versa liane. Onde ciascuno Angelo pre- 
gava dì bene ; perocché ciascuno aveva buono ri., 
spetto per gloria di Dio , e per salute delle genti j 
Ma tu dirai : or non avevano tanta seienzia costo- 
ro, che poteswno disocrnere quale di quelli duo 
paniti fusse il migliore? Rispondoti, c dicoli, che 
no ; « la cjgione si è , che questa è una di quelle 
quattro cose , che io ti diasi , elle gli Angioli non 
possono , o vero noti sanno ; perocché se questo 
cognoscwsDUo non pugna re buono ; nw perì) pugna- 
no , perche noi sanno . Questo nescienjia è ancora 
°b8' Qe g'' Angioli, e ne' Sanii , o dorerà insino 
alla fine de! Secolo, ed insino al dì Giudicio ; 
perocché la verità della line , e dell' uscita «Ielle 
cose , non si può vedere per fé nani e me, se non per 
solo Iddio , net quale È ogni verità conclusa . Ma 
dopo il di del Giodicb, questa verità lì a manife- 
sta a tulli quanti. Queste medesima questioni sono 
tuttodì tra' Filosofi , e tra' Santi. Onde Santo Ago- 
stino spone, e dice una cosa: a mano, a mano San- 
to Gregorio dice tutto il contrario . E come può 
essere Unto discordia , e come si sostiene ? Dico , 
che ogni pugna , che nasce da scienzia, sì sostiene, 
e comportati ; ma la pugna, che nasce dalla volon- 
tà, questa non si sostiene ; e la ragione ai è, che io 
per la seienzia mia potrò vedere alcuna cosa , cito 
non la vederà un altro. E so egli la vederà, sì ve- 
dorò io altra veritàsopra quella. Onde però si dice, 
tanti capi, tanta sentenzia. Ma quello, che sia 



perfettamente verità, non ti vede ora por nulla 
creatura, in 10I0 Iddio è questa chiarezza. Adun- 
que la discordia, che nasce da scienzia, si conce- 
de, fuori cha dove tocca Fede, dalla quale in nullo 
modo ci è licito discordare ; perocché appo tulli 
debba ossero una medesima cosa .[ E che la pugna 
infra gli Angioli sia laudala , li si mostra da quat- 
tro pani: Che , avvegnaché intra loro sia pugna, 
come detto è , noi fanno per mole , o per mala in- 
tenzione; ma per bene fanno tuitociii, che ranno. 
Prima, imperocché li concordano in virtù; secon- 
da , in amore; terza, in genere bonitalis, a quar- 
ta , infine - Dico , che' pugnando, tempro ti con- 
vegno™) iu virtù; perocché noo si discordano infra 
Imo di cosa ornila , che tolga , o scemi alcuna vir- 
tù . Ain.be perchè c delta pugna buona , perchè 
sempre si convengono io amore; perocché s'amano 
intra loro con lune lo forze . Ancora é delta buo- 
na la pugna loro , perchè sempre si congegnano 
nel genere della bontà , avvegnaché non nella spe- 
zie , siccome alcuni religiosi uomini fussono in 
istato di penilenzia , che 1' uno volesse ire a Santo 
Iacopo in pellegrinaggio, e l'altro volersi asercila- 
re in digiunire. Costoro tuttoché non si convenis- 
sono io privato bene , ma si si coocordarebbono 
nei genere della bontà; perocché l'opera di cia- 
scuno è buona , e ciascuna di loro ama Iddio , e 
ciascuno gli fa ri ver eozia. Quinci anche nasce tutta 
la diversità dell' officia della Chiesa , non concor- 
dandosi nello speziale . E però altro officio hanno 
i Predicatori, ed alito i frati Minori, c cosi malte 
altre cose; ina nel genero della bontà tulli sono 
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concordi intra loro , perocché '1 fatto di ciascuno 
è buono. E però dice Santo Giovauni Griiostomo, 
elle non pure in uno modo, ina in diversi modi 
lodano i Santi la maestà di Dio . V altro loda la 
sapienzia, c l'altro la bellezza di Dio ; sicché sem- 
pre sì convengono nel genere della bontà . Ed è 
detta anche santa , c buona la pugna degli Angioli 
Santi, perocché tutti si convengono, ed accordami 

fussouo molti,, che ciascuno volesse andare per 
una via, e l'altro per un' altra , ehè, avvegnaché 
si di scord.is so no in quello, nondimeno tutti s'ac- 
cordano nel lino , e nei termine . Questa é adun- 
que la pugna de' Santi , e degli Angeli, ed ezian- 
dio de' giusti uomiui, che sona in questa vita; ma 
cotale pugna è licito, c puossi lare , 
Deo gratini . Amen . 

Martedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXI. 

In principio creavit Deus 
caelum , et terram. 

Abbiamo detto de' buoni Angeli secondo la 
loro natura ; e però da che abbiamo tratto a capo 
questo membro, vedremo del secondo, cioè, della 
grazia do' buoni Angioli , o vero de' beni della 
grazia ; e questa si divide in quattro parti , cioè , 
nel dono della grazia ; nel merito ; nella battaglia; 



e nella gloria. De' primi dna diremo al presume, 
e diremo de' doni della grazia, elio Iddio attribuì 
ai buoni Angeli. Veggiamo prima il senno, e 
la disposizione di questa parola ; Dixit Deus: 
fiat lux. Siccome altra volta è dello, volere tret- 
lare delle cose celestiali ci è di bisogno 1' esemplo 
delle cose materiali ; che , come dice Santo Dioni- 
sio , eli' è tanta l'altezza, e li eccellenzia degli 
Spiriti beati , che la mento nostra non 6 sufficien- 
te j e però ci è di bisogno di considerare sotto al- 
cuna similitudine a noi manifesta .! Questa luce , 
di ebe parla la Santa Scrittura, alcuni Santi dico- 

Angeli sono appollaii Incasella Santa Scrittura 
per la chiarità loro , delle virili di , e della poten- 
zia naturale . Questa chiarità cosi l'cbbonoirei 

quella' meXTroa grazia' V uno ^cheTa^"^»! 
Santi credeltono , ed intesone per quella luce il 

pollato luce , perocché non ci hi ninna scurita j 
ma è tolto perfettissimo , e lutto splendido. Alcu- 
no altro intesono, che quella luco fusse solamente 
Ì buoni Angeli «anta, i rei , e che allora iddio gli 
sceverasse da' rei quando dice : et divisti lucerti 
a tenebris . Altri la 'ntesono per la luce corporale, 
che noi veggiamo , cioè , il sole , e la luna; ma 
questo non segnila ; perocché a mano a mano parla 
di ciò quando dice :fecit duo magna luminaria 
ec. ma di quale luce intendiamo, non e però cen- 
tra Fede.' Il luogo, dove fuorouo creati gli Angeli, 
fu il Paradiso . Ma vedi qui, che sono tre Paradi- 



si , uno terreslro , dove fu fallo l'uomo primo, 
ed uno celesiro , dove fuorono falli gli Angioli, ed 
uno aliro Paradiso è, eh' è delto visione di Db, 
e quesio è il vero Paradiso . Alcuni dissono , die 
gli Angioli non fuorono creati io Paradiso, siccome 
1' uomo , die non fu fatlo nel Paradiso ; onde di- 
cono , die fuorono creali di fuori , e noi ci fucro- 
no messi . Or lasciamo andare questo , che pur in- 
Paradiso si iruovarono quando peccarono . Ma 
maggioro fallo pare ; che se fuorono trovali iu Pa- 
radiso, come adunque poterono peccare ? Concio- 
siacosachè e' Santi, die sono. in Paradiso , Don pos- 
sono peccare. Tiensi , die non fuorono creali in 
Paradiso di giuria, dove si vede, e contempla Id- 
dio nell' essenzia sua. Gii in questo Paradiso fusse 
pur un poco , o gustasscne pur una volfa , questo 
non è dubbia , die giammai non poterebbe pecca- 
re; od quale Paradiso nullo può entrare se prima 
noi merita , E che gli Angioli buoni perveuissono 
a questo Paradiso per loro meriti, di questo dire- 
mo quando traticremo del merito loro. Ma l'altro 
Paradiso ben si pub avere senza merito , ma non 
sanza dono di grazia . Questa grazia negli uomini 
sia nelle virludi , che sono selle, io tre Teologiche, 
e le quattro Cardinali , cioè , Fede , Speranza , c 
Carità; Giustizia, Forlezza,e Temperanza, e Pru- 
denzia . E sono di tale natura questo virludi , che 
non può essere 1' una sanza l'altra . Ma bene pos- 

E quando queste virludi sono in nell'uomo, allora 
Iddio infonde iu lui i doni dello Spirilo Santo , 
che sona altri sede, cioè , dono di Timore di Dio, 
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dono di Pietà , dono di Scienzia, dono di Fortez- 
za , dooo di Consiglio , donò d' Intelletto , dono 
di Sapienzia . 1 quali doni dì Iddio [ìiii , e meno 
corno la persona à disposta nelle virludi soprad- 
dette, siccome il sole da il lume suo più e meno, 
come le coso sono disposte a riceverlo . Onde! 
quando iruova te cose pulite, o vero lucide come 
1' acqua , o come l'aire, si v'infonde maggiore-- 
meule la grazia sua; ma quando la materia è gros- 
sa , e spessa , non c'entra allora la luce del sole, e 
quanto la cosa è più lucida , o vero pulita , tanto 
più c'infonde la luce sua. Onde però più riceve 
l'aire il lume del sole, che non fa il mare; bene 
allumina l' acqua inaino in fondo, ma non così 
bene ; e quanto l'acqua fusse più chiara , meglio 
lo riceverebbe . Cosi si miglia mentente È delle vir- 



doni dello Spirilo Santo ; e quando l'uomo ha 
questi doni , allotta è detto I' uomo santo eziandio 
in questo mondo vivendo ; c secondo questo modo 
nou è differenzia intra l'Angelica natura, e l'uma- 
na; ed in questo modo tutti gli Angioli fuorouo 
fatti , cosi Ì buoni , come i rei ; e tulli moritorono 
d'essere in Paradiso. Non dico di quello di gloria, 
che i rei noi meriiorono , ma i buoni si . Onde gii 
Angioli in quello punto che fuorono creali, creali 
filarono tulli ad un tratto; in quello punto ebbouo, 
e fu data loro luna la grazia Infusa , e grazia ac- 
quistala , cioè , quella , che per inerito ri' uomo li 
può acquistare; in uno pomo ehbooo tulle le delle 
cose. Nel secondo punlo fuorono confermati i buo- 
ni , e dannati i rei . Da che abbiamo veduto del 




dono della grazia , voghiamo ora de beni d essa 
grazia, elle stanno nel merito. Questo merito negli 
Angoli fu secondo la disposizione, e nobilita della 
nalnra di ciascuno, e secondo 1' acqui si a mento 
delle virtudi, ed infusione dello Spirito Sauto. 
Ora è da vedere qui clic differenzia È tra 1 Ange- 
lica natura , e 1' umana , perocché tutu gli uomini 
sono d' una natura ; ma non è così dogli Angioli , 
perocché ciascuno hae sua natura per si dagli altri, 
cnon ha quella natura l'uno , che I 1 altro; e poro 
(econdo che ciascuno Angelo ebbe più nobile na- 
tura dall'altro, tanto ebbe maggioro forza di me- 
ritare. E questa è la ragione ^perchè non sono 

perocché come fuorono dìspari in natura, cosi 
fuorouo in meriti, e così io gloria si mi gli a. il omento. 
Ma non addiviene così di noi, ciiè perchè I uomo 
sia hello di persona , c sia bene proporzionato di 
suo corpo, e complessione; non però menta più 
ch'uno sozzo uomo; anzi addiviene «tolto volte 
tutto il contrario ; ed io ti rispondo , che lutto il 
merito loro fu solamente in una cosi, ciuo, in una 
sola virlù, cioè, nell'amore, e nella carilade, clic 
tulio 6 uno; cioè a dire, che fu tanto quello amore, 
eli' ebbooo a Dio , che mio per quello amore me- 
ritarono la bealiiudiae di vita eterna . Questo e 
! quello amore , di che parla l'Apostolo quando di- 
ce .- S' io darò il mio corpo, ad ardere, e farò mi- 
racoli, e spenderò tulio il mio in sussidio de' pove- 
ri, e parlerò con lingue d' Angoli ; s' io non ho 
cariiade, cioè, l'amore di Dio, nulla mi vaghono 
tutte questo cose. E però tutta la salute nostra non 
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aia in nino' altra cosa se non solamente in questa 
vinù. In questa carili; io questo amore d'i Dìo, 
con questo meritorono gli Angioli quella gloria di 
Paradiso ; die amarono Iddio più che loro mede- 
simi , troppo più ; anzi l'amarono tanto quanto più 
il poterono amare, e per questo ti dato loro tanta 
gloria , e por quanto per una sola volta poco ba- 
stòe . Vno punto fu quello incendio dell' amore , 
per lo quale meritorono cotanta beatitudine . Ma 

lutto l' affetto nostro, nò con tutte le forze nostre, 
ma amiamlo poco, e debolmente. Ma chi è più 
alto in questo amore , quelli è più ricco in meriti.. 
Hai veduto come gli Angioli ebbono per merito 
il Paradiso ili gloria ; clic sanza merito quello giam- 
mai non si dà. Ma se facessi questione de' fanciulli 
pìccolini , che si muoiono dopo '1 Battesimo , i 
quali tutti si saltano , e non meritano nulla , che 
con hanno il libero nlbitrio, nò cognosci mento; ma 
bene ti dico, che eglino non ai salvano per loro 
meriti ; cliè di loro addiverrebbe come delle pie- 
tre , che non meritano nulla , e però non sentono 
ce bene , nò male . Ma eglino si salvano per uno 
altro modo, cioè, che l'ha meritato Cristo per 
loro , per tutti quelli , che ricevono il Santo Bat- 
temmo . Ma della gloria, e dello slato degli Angioli 
non si pub dare esemplo in queste cose. Che se 
gli ansimigli al ciclo , ed io ti dico, che non ò pro- 
pia simiglinnza ; perocché '1 cielo È in movimento, 
e non ha quella perfezione, che avrà al di del 
Giudicio. Ed anche il ciclo cristallino si volge; ma 
perocché gli Angioli sono io islato beato , poisìatn- 
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gli assimigliare a quello cielo supremo , ed impirio, 

più . Se quello cielo è cosi nobilissimo, e così fer- 
mino , quanto dovete credere, elle Iddio abbia 
firmato , e fitto nobile quello ordine Angelico bea- 
tificato ? 

Deo gratini . Àmen . 

Mercoledì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano . 



A.bbiamo già detto de' beni della gloria , se- 
cando la grazia di quelli duo membri ; seguita che 
veggiamo dei terzo membro, cioè, della battaglia, 
e pugua , die fu tra i buoni Angeli dall' una par- 
te , ed i rei dall' altra parte . Ecco clic dice l'Apo- 
stolo : Non coronabitur nisi qui legiptimc cer- 
taverìt. La quale parola s' intende cosi degli An- 
gioli , come degli uomioi. Corona è propiameate 
detta quella , che si dà per la vittoria , La corona 
che portano le donne, non k propriaraeoie detta 
corona . Corona propriamente È detta l'onore, e 
la gloria. Non che quella corona , che si porta in 
cajJO, sia la gloria, o vero l'onore; ma però signi- 
fica gloria , ed onore. Questa si snoie dare a' Prin- 
cipi quando hanno avuta vittoria de' ninilct; que- 
sta corona si dà a' Santi , che hanno vinte la bal- 
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In principio creavit Deus 
caelum , et terram . 
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taglie di questa vila ; o se ài queste battaglie non 
sono vittoriosi , giammai loro non si dò . E però 
agli Angioli fu ili bisogno di fare pugna, e d'avere 
MI lori a , acciò che merilassnno corona di gloria . 
Vedremo in questa Predica della pugna, e vittoria, 
eh' ebbono conlro a' mali Angeli. E fu falla questa 
tanaglia nel cielo impirio , o fu falla al principio 
del mondo. L' armi , colle quali si fece , non fila- 
rono altro , che volontà , e volontà . La cagione di 
quota battaglia fu per lo vizio della superbia , ch'è 
delio ambizione. Di quelle quattro cose- Tederemo 
al presente. Dico prima, che questa battaglia degli 
Angeli fu fatta nel cielo impirio, il quale cielo è 
di spazio, e grandezza sansa misura; e questo dir 
mostra l'altezza ,■ e la capacità sua, che cnnliene 
in se tutto questo mondo : questo fu il campo, do- 
ve fu fatta la battaglia . Grandissima strepilo , e 
bassa mirabile Sostenne allora quel cielo. Di que- 
sta pugna parla- Santo- Giovanni quando dice : Et 
factum- est praclium in coelo , Michael, et An- 
geli eius pfacliabantur rum- Dracone . Il leni- . 
po-, cioè , quando fu 1 falla, dico, che fu al princU 
pio. Onde dicono i Santi , che incoutanenie, che 
gli Angioli Fuorono creati , ganza, intervallo quasi 
d'alcuno tempo combatieltono i : buoni spiriti co' 
rèi . Nel secondo punto fuòrdno confermati i buo- 
ni , e dannati i rei . Ma potresti dire: pèrche fu 
doto loro così | meo tempo ad eleggere?!*! questo 
s' assegnano più ragioni . L' una si è, che io quel 
primo punto ebbnuo tulta queliti sipicnzia, e luuu 
quello cognosci mento', die dovevano' avere . Più 
seppe il più 'minimo Angelo in quello pnato , che 
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tra unii i Savi del mondo, eli' avessimo studialo 
sempre mai. Ma noi abbiamo spazio ili più tempo, 
perchè nasciamo «ciocchi, ed ignoranti, e con po- 
co Inme . L'altra ragione si è, perocché gli Angioli 
sono Spinti puri ; ma noi siamo e di spirito , e di 
corpo ; e però si.imo deboli, e vili ; e fuorono date 
loro in quello punto tutto l'armi, e virtudi da 
combaitere. Questa fu la prima battaglia, C da 
questa sono venule tntte 1' altre . Or potresti dire : 
come pub essere battaglia in quello cielo , concio- 
siacusachò egli è luogo di laola pace , c quiete ; 
clic si mostra per lo riposo suo , che sempre sta 
ferino , e questo mostra anche la sua perdizione ; 
perocch'è luogo di tutta bellezza, e chiarità, d'o- 
gni soavità ; ed i beati , che sono in quello luogo , 
non può essere tra loro niuna discordia? Ed io li 
dico : avvegnaché quello luogo sia di lama gloria, 
non perù contiene in se la vera ben ini dine , pe- 
rocché sia in solo Iddio; o però questa fu la ca- 
gione , perché quello luogo potè sostenere quella 
battaglia ; perocché gli Angeli in quello tempo non 
erano ancora nella vera gloria di Paradiso , anzi 
ancora erann in istato mobile , cioè a dire , che 
quantunque fassono creali Santi, nnn peròavcauo 
ancora meritato di vedere Iddio per essenzia . Ma 
oggi sono in quella gloria i buoni Angioli nelle vi- 
sioni dell'esienzia divina ; e però giammai non può 
essere tra loro più battaglia ; perocché chi viene a 
quella visione, giammai da quello punto innanzi 
noti può peccare più ; ma sono confermati perfet- 
tamente. E quanto a questo membro potemo pren- 
dere dottrina a nostro ammaestramento da molte 



parti , e spezialmente ad avere pazìenzia . Che se 
in quello luogo fa falla « grande battaglia , e còli 
incontanente al principio ; frate , non li dee ma- 
ravigliare , se quaggiù in questo mondo, eh* è luo- 
go di tarila mutabilità, ci ha delle baltaglìe.e delle 
discordie ; e perii hai materia d'avere pazienzìa 
nelle lue avversiladi . E fu questa battaglia ira' 
buoni Angioli dall'una pane, edirei dall'altra 
parte . Innanzi , e prima che fosse questa battaglia, 
erano lutti santi , e buoni . Ma poi , che fu inco*. 
□linciala, incontanente gli avversari! diventnrono 
rei , e quello sommo Angelo fu incontanente ap- 
pellato Dragone. E qui possiamo prendere esem- 
pla a nostra edificazione ; che se infra gli Angioli, 
che sono così nobili , e sono di tanta virtù , e sa- 
pere , fu battaglia , e discordia , non li dei mara- 
vigliare , se questo interviene infra gli nomini, che 
siamo cosa vile a rispetto di loro, e siamo cosa fra- 
gile , e di poco cognoscimento , anzi siamo tutti 
ciotti. E pero hai io ciò materia d'avere pazienzia 
noli' avversitadi . Dee dire così : uomo so , ed ago- 
volcinente cade l'uomo in ira, e negli altri vizii, 
e non ha virtù di riparare. Cosi anche qnando 
vedi uscire alcuno dalla Religione , non te ne ma- 
ravigliare, uè dire : or che gli mancava a quello 
Erate ? Ed io ti dico : tu non sai bene gl' incarichi, 
ed i grandi pesi delia Religione quanti sono. Non 
fusse altro, che avere venduta la liberlade , eh' è 
libera per natura : sì è questo grave cosa. Gli An- 
gioli , che avevano tulle le cose dilettevoli , si 
peccarono . Quanto maggioremente siamo disposti 
a ciò"; petoccbèjci mancano mite quelle cose, che 



ci dilettano, e siamo lulli pieni d' amaritudine, a 
di punture , e di coso, elle continuamente e' in- 
vitano , e sospiugonc't , e traggane! a peccare lut- 
to li? Km» t'affidate dì le, quantunque li paia 
essere fermo. Dice Santo Pavolo a quegli , elle gli 
pare essere fermo: guarditi bene, che non caggia. 
Esemplo è a noi di slare sempre io limare ialino 
che siamo in questa vita. La iena cosa, cioè, con 
ebe acmi si fede questa Battaglia. Queste armi non 
fuor.ono aliro , che Teloni» , e volonià. Onde(pon 
combatleruno con lancia, nè con -spade , uè con 
mazic ;. imperocché non ci fu' di bisogno nè maz- 
ze , né ferro. E non, è da, maravigliare - perocché 
gli Angioli non: sono. come noi.. Ole noi , perchè 
noi vogliamo alcuna ausa , non c però ehe basti 
pure il volere; anzi è di bisogno l'aiuio, e l'ope- 
rami! ma -degli stormenti del carpo: verbigrazia, 
se m vuogli levare una pietra, conviene, che ci 
poni le mani . Ma non è-, così, dell' Angelo , peroc- 
ché !a volontà sua i> poderosa, adi operare ganza 
adiaio di corpo., E. raolto.miggioremente adopera 
IIAngnlo con. sola la uolonlÒT, che noi cali' aiuto 
del corpo; peroocliè coh volere suo leverebbuuno 
inolile, it così malte al irò cose . E non è (la ma- 
tavigliare se lauta forza.,.e virtù »' adoperi™ pur 
calla volontà loro; perocché colla volontà loro 
pos>o<iOiciòt,.ohe òdoroi possibile seconda la loro 
natura-. Onde è tanta la virtù, e la nobilito della 
Inro volontà, chi aio oh'é licito loro di polere 



delle parli, pugnòe la, volontà di ciascuno ; ché i 
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rei volevano signoreggiare gli ihri , e che Futsooo 
suggelli a Lucifero , a non a Dio. Ma Ì buoni non 
volevano consentirà a ciò; roasolameme Tolevaoo 
essere sotlo il Criatore, e lui abbidire. Quesledua 
volonladi contrarie fecionoquesla grande battaglia . 
E ciie nella volontà sia lauta virili li maraviglia- 
resti , se non ne vedessi altro esemplo. Vuogli ve- 
dere , corno fu verace battaglia ? Sì. Or noi» vedi, 
die tulle le biltagiie di questa mondo non sono 
is non eolla volonlà ? E raoiirerotii . che è cosi : 
the se la volontà non combatte , oon comballe il 
corpo ; e se il corno non comballe , e combatta la 
volontà , si è pur questa grande battaglia . Vedi , 
che lei mostro per esemplo . Se sono dua , i quali 
scherzando, o percolando ferisca 1' uoo l'altro, i 
quali non si vogliano male, sapete che oon se re- 
cano ad "ingiuria; e però adunque questa non è 
battaglia . Vedi , che ancora in questo modo in- 
terviene alcuna volta, che l'uno uccide l'altro 
disavvedutamente . Siccome quando intervenisse 
che , gitlando una pietra avvenisse , che nescien- 
temente veoiise in tesla ad alcuna persona; dico 

dio , ne briga . Adunque vedi , perche oon ci fu 
la volontà , non ci nasce odia , e oon ci è gra- 
vezza d'animo. Or non vedi quanta i la virtù 
della volonlà ; chè colàe , dovs ella non è , avve- 
gnaché vi sia l'opera , non li compita se non co- 
rno so non fusse falla ? Ha dove ia volontà s' ado- 
pera , avvegnaché non ci abbia altr' opera, si si ri- 
ceve come se falla fusse . Onde se comballe la 
volonlà, non è si piccola cosa, come mollo ai reca 



ad ingiuria, e a grande gravezza eziandìo se non 
■i toccassono. Onde pur volendo male l'ano all'al- 
tro , si è questa grave battaglia ; perocché stimola 
inolio , e conturbi l'animi tutta . Onde la prìnci- 



non fosse giammai , noa sarebbe niuna altra bal- 
lagli , perocché tutte vengono da questa . E se 
negli uomini la volontà è di tanta virlù , quanto 
maggi ore me me negli Angioli , ne' quali sola [a vo- 
lontà è donna saaza altro stormento corporale? 
Che in noi la volontà nnn è in così sua propria 
patria , come negli Angioli ; perocché in noi ella è 
mischiala, e congiunta coli' operazioni corporali, 
e uon di meno si è di cotanta virtù. Adunque 
quanto maggioremente negli Angioli I sAdunqae 
combattono di verace e somma battaglia. Adua- 
qae quinci possiamo prendere a nostra dottrina di 
dirizzare la volontà nostra in bene ; che se ella è di 
tanto potere, e sarà dirizzata in bene , potremo 
con essa vincere lutti i vizii, e tutte le tentazioni; 
e così poi riceveremo corona , come riceverono i 
buoni Angeli . Ma se la rivolgeremo in male, sì ne 
addiverrà come a quelli rei , che in ano punto 
inorano cacciati di cielo, e gituti nell'inferno. E 
però ci dobbiamo isludiare d'avere pura la volon- 
tà , e dirizzala inverso Iddio ; e questo lia quello, 
che ci menerà alla vita , cioè, se ameremo Iddio; 
perocché fuori di questo ogni altra cosa è vana , e 
nociva . La quarta cosa , che abbiamo a vedere, si 
e la cagiono di questa battaglia . Perchè fu questa 
battaglia? Fu per ambizione. Ambizione è uno 
vizio di superbia ; ed è uno de' suoi ra ti ; ed è 
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ambizione quando alcuno vuole segno reggi a re gli 
altri. Questo fu il peccalo del Lucifero, e de'suoi 
segnaci , cioè , di volere segnoreggiare gii altri , e 
dividere il regno eoo Doraeoodio . Questa fu la 
cagione di questa battaglia ; nullo altro peccato ci 
fu se non di signoria , e questo fa egli ancora tut- 
todì . Vuòto vedere? Non per altro li lenta egli 
tuttodì , e falli peccare , se non solamente per es- 
sere signore di [e ; non ne vuole altro. E non so- 
lamente qiiEGta ambizione fu cagione non sola- 
mente pur di questa battaglia , ma ella è cagione 
quasi di little quelle battaglie, elio si fanno nel 
mondo tra le genti . Onde per questo vizio sola- 
mente vegnono lune le baliagiic del mondo , che 
1* uno signoreggiare vuole l'altro ; onde ella è ca- 
gione pessima di lune le discordie , e di lune le 
guerre . Vero è , elio alcuna volta nascono le di- 
scordio por altre cagioni ; perocché 'I movimento 
dell' uomo si considera in duo modi, cioè, da 
parie della sensualità, e da parie della cupidità, 
o vero ambizione , Da parte della sensualità può 
venire in dno modi , o per cibi , o per lussuria . 
Per queste duo cose si muovono ad ira tulli gli 
animali , ed anche l' uomo spessamente. Onde beo 
sono certi miseri , che fanno battaglia per carnali- 
lade , o per femine. Ma questi modi d' irocundia 
si passano più leggiermente ; ondo possono dorare 
tanto quanto dura quello appetito. Ma il grande 
movimento , e l' iracundia pessima è quella, che 
nasce da ambizione, e dura nell' uomo quasi sem- 
pre. Degli altri vizi! non È l' uomo così tentato ; 
chè della lussuria non £ l'uomo così tentato, cosi 
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in ogni tempo, c sempro ; perocché a tempo com- 
laiiano , ed a tempo fanno iricgua ; ma dì questo 
vizio sempre s'è tentato. Onde sempre vuole l'uo- 
mo signoreggiare gli altri, ed essere sopra il vicino 
suo . Ed onde sono le guerre tra i Re, e tra i Ba- 
roni , e tra' Prencip: , o ira città, e città, e tra 
vicini , e vicini ? Non per altro, se non perchè 
l'uno vuole aegnoreggiare l' altro per questa am- 
bizione : Adunque , che abbiamo a considerare in 
questa ultima parte a nostro ammaestramento ? 
D'astenerci quanta più possiamo da questo vizio 
maledetto. Per lo qual peccato veggiamo le dimo- 
rila private di tanto bene , o dannati a tante pene. 
E in ciò dobbiamo considerare duo aose, le quali 
molto ci doverebbono muovere , e spartirci da 
questo vizio, se noi non siamo pazzi. Prima , che 
questo vizio d'ambizione è troppo più. reprensi- 
bile, e più sozzo in noi che non fu negli Angioli. 
La ragione è oer quello, che più volle è già detto, 
che gli Angioli non sono d'una natura, ma ciasche- 
duno Angelo ha ina natura per se da tutti gli al- 
tri , e ciascuno è più nubile 1' uno , che 1' altro ; e 
però non è cosi da maravigliare se questo vizio 
nacque in loro. Ma negli uomini è sozzissimo 
troppo questo vizio ; perocché tutti quanti siamo 
d'una natura; che quella medesima natura ha 
l'uno , che l' altro. E però come se' ardilo di vo- 
lere aegnoreggiare gli altri uomini, che sono simi- 
glianti a te in tulle le cose , e non consideri , che 
se' uno vermine? Troppo si riputa maggiore vi- 
zio, e maggiore sconcezza nell'uomo questa ambi- 
zione, che nell'Angelo. Iod'appresso ci dobbiamo 
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procedere da questa ambizione, che non regni in 
noi, per duo grandi dubbi, che ci sono della no- 
stra salute. Prima, perocché tjuesio vizio ripu- 
tandosi ìn noi più grave , si <i seguila più grave 
punizione io noi , che in loro . Appresso , se que- 
gli , che erano nel Paradiso , o per quello vizio ne 
fuorono cacciati , quanto più leggieremenle ne sa- 
remo privati noi per questo medesimo vizio ; che 
non siamo ancora in Paradiso? Che più leagiere- 
mente si lascia andare l'oste, che non se ne caccia 
da poi clic A entrato in casa. Ma della perdila 
dc'mali Angeli potresti dubitare io questo mudo, 
eh' io T ho detto , dio gli Aogioli in alcuno modo 

Lucifero; perocché era il maggiore Angiolo, però 
avea più nobile natura. E cosi segnila, che quelli, 
c' ha più nobile natura , abbia maggiore potenzia 
in quelle duo parti , eh' io li dissi , cioè , in nello 
'niellano , e nella volontà. Come adunque se egli 
era il più polente, e'1 maggiore , li lasciò vincere 
a' minori ? Qui sì può rispondere cosi , ed hacci 
di ciò più ragioni ; l'una, perchè i buoni fuorono 
più che gli altri . Onde pochi fuorono quelli, che 
pcccorono a rispetto degli altri. Ma questa ragione 
poco vale per quello , che detto è. Ma hacci mi- 
gliore , e più veracie ragioni; cioè, per ragione 
della bontà ; perocché dicono i Savi , che nella 
bontà sta ia virtù ; ma ii vizio significa difetto . E 
però uno poco di bene vale più, ed è più poten- 
te , che cento milia mali ; e per qUeita ragione i 
buoni agevoleméme vinsono i rei . L'altra ragione 
si è , perocché i buòni s' accostarono con Dio, ma 
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gli aliri se ne scostarono; c però ebbono aiuto de 
vincete ogni cosa ; perocché ogni fortezza, che non ■ 
è in Dio , e non è fondata in lui, non e fortezza ; 
e 'quella , clic pare maggiore fortezza , quella é 
maggiore debolezza. E però in uno punto fuorono 
cacciati di ciclo , ed in quello punto fu fatto l'In- 
ferno ; onde non fu prima , e più non s' indngiòe. 
Questo e dottrina de' Santi. 
Deo grattai . Àmen . 

Giovedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXTII. 

In principio creavit Deus 
caelum , et terroni. 

Michael Arcangelo , c gli Angioli suoi hanno 
combattuto col Dragone . Il nome , che la Santa 
Chiesa hae posto a questo Angiolo, cioè, Michael, 
è quasi il maggiore nnme , e'1 migliore di nulla 
creatura . E pur ne' nomi si pub trarre grande 
sapienzia, e dimostrazioni. Michael tanto è a dire 
come quis ut Deus? cioè, chi è come Iddio? 
Questo è mirabile nome, e mostrasi in questo 
nome a gloria de' Santi Angioli quattro altissime 
cose ; 1' una si è , eorum nobìlitatem ; la seconda 

rum sapientiam ; la quarta si è, eorum .... 
Prima dico , che si mostra la nobitità loro in que- 
sto nome , quando dice : quis ut Deus ? Chi è 
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come Iddio P E questo è 1' uno intendimento dì 
questo nome ; cioè a dire , pool mente l' Angelo , 
o vedi bella opera, che Iddio ha falla, e veggendo 
li puoi allora dire: chi è come Iddio? a modo, che 
ti potrebbe fare corporalemente . Quando fusse 
una bella opera , ed uno bello artifìcio , potreb- 
besi diro del maestro , che '1 fece : chi è come il 
cotale maestro? Non si mostrano l'opere, e non 
se n' bae notizia di loro , pur voggeodogli in per- 
sona, oo; ma veggendo l'opera sua puoi coguo- 
acere ia bontà del maestro , e 'I senno ano . Onda 
volendo altri onorarli , sì si mostrano 1' opere lo- 
ro ; ma le cattive coso non si mostrano se non per 
farsene altri beffo . Ma nsasi di mostrare le belle 
opero, e le grandi ; e però in questo nomo quis 
ut Deus ? si mostra l' altezza , e la nobilita . Pri- 
ma , quella di Dio , appresso , quella degli Angio- 
li ; chè chi vedesse I' Angelo, eh' è bella cosa , al- 
lora vederebbe molto della sapienzia , e potenzia 
dì Dio. A questo modo si può cognoscere Iddio 
in tutte le creature, eziandìo nelle minime, e nelle 
più vili. Onde nel granello del panico puoi vedere 
della potenzia , e sapienzia di Dio ; perocché tutti 
gli uomini del mondo, e tutti i Savi, e lutti i Re 
□on ne polrehbono fare uno. Ma più si veda 
la virtù di Dio nelle maggiori cose. Il cielo è 
grande cosa ; or chi farebbe una colale opera ? Oc 
non ti pare , che il cielo li mostri assai della po- 
tenzia , e virtù di Dio ? Ma più ancora si mostra 
nell'Angelo) perocché l'Angelo è la più nobile 
creatura di tua natura, che Iddio mài creasse. 
Onde chi vedesse l'Angelo, vederebbe Iddio ia 



lui più che in tutte l'altre creature ; perocché egli 
porta quasi Iddio in se. Ma in ciò* che ilice quit 
ut Deus? à sì mòstrJ la nobiliià eziandìo degli 
Angioli, quasi dica: chi è ernie Iddio, che possa 
fare cosa così nobile ? E che l' Angelo aia cosi 
nobile creatura, si ti mostro quattro cose della 
loro nobilitade; in libertale , in incorru/itibili- 
tate j in ìntellectualitnte , ci in s'anctitate . Pri- 
ma , per la loro libcrtade , perocché non abbiso- 
gnano di tutte queste cote ; Moì siamo lutti servi, 
e tutte le creature del mondo, ma più L'homo; 
e la ragione ai è , clic abbisognano di più cose . 
La pietra non ha bisogno di vestimenti , uè di 
casa; uè anche le bestie, ma l'uomo si; e di molte 
altre cose . E però l' nomo , che pare più libero ; 
si è più servo per le cose, che gli tono di bisogno 
di fuori, A questo modo i Re, ed i Signori del mon- 
do sono più miseri, clic gli altri nomini del mondo 
per le molle cose , delle quali hanno bisogno. Da 
questa parte egli è Vero, che sono più miseri;orl- 
de meglio averà , e sarà più libero uno uomo di 
basta mano, che si starà bellamente col suo poco, 
è sarà più conlenta , che non sono i Se. Onde 
Santo Gregorio punse nome ai Papi ; non Papi , 
ch'è a dire. Signore del mondo; ma Servo de'Servì 
di Dio . Grande maraviglia è questa nel mondo , 
che quelli, che paiono più liberi, e signori , quelli 
sono più servì degli altri . Questo si può mostrare 
per molte ragioni ; ma égli si vede ad occhio. Gli 
Angioli non abbisognano di tutte queste cose,' uè 
dì vestimenlaj riè di casa , nè di questi cibi, nò 
di maestro , nè di libri ; non abbisognano nè di 
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iole , riè di luna , né di stello ; perocché 1' hanno 
da loro ; chè sono locanti più che 'I sole da loro 
medesimi. Incorraptibilitate. Benché' sono grandi 
questi Signori , e bene pare la gloria oTquesti Si- 
gnori d' una grande vista ; ma dov' è il fallo , che 
oggi è , e domane non ò ? da ano di ad un altro 
varia . Or che è oggi di quelli Re gloriosi antichi? 
Andato è via ogni cosa \ Da questa parie tutu la 
gloria del mondo è nulla. E da questa parie sono 
più nobili i corpi celestiali che I nostri , di loro 
naturo; perocché sono in corrotti hi] i, e non si muta 
mai la loro su stanzi a , o qaantitade ; ma più sono 
nobili gli Angioli , quegli sono perfettamente in- 
corruttibili. A vvcgnnch'e'corpi celesti sieno incor- 
ruttibili, ma eglino sono mutabili, chè sì volge, eli 
Iona non luce sempre ; ma la virtù, degli Angioli 
sta sempre, e la lor luce, e chiarezza non si mina 
mai ; perocché la loro natura è perfetta mente in- 
corruttibile, e mai non invecchiano, né si; cam- 
biano di loro natura , o qualità un solo punto , e 
non perdono de lor bene , né perderanno in per- 
petuo uno solo punto. E tu diresti : che differen- 
zia hae dalla immutabilità di Dio a quella degli 
Angioli? Bispondoli , che la immutabilità di Dio 
è singolare da quella di lotte le creatore. Ma gli 
Angioli possono apparare non in queste creatore 
di sotto quanto alla loro natura, ma da' Maestri 
di sopra ; chè i maggiori Angioli ammaestrano i 
minori ; e puoisi mutare io alcuno modo l'amore, 
e la scienzia loro . Ma a mostrare questo in che 
modo sia , ed in che cose , sarebbe troppo lungo ; 
ma la immutabilità di Dio é singolare da tutte le 
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criature. 1 nlellectualitate ; imperocché jli An- 
gioli non godo corpo, né cosa corporale, non pos- 
siam di loro sapere quasi nulla; ma io ciò , che 
sono uno inteudimculo , e tu hai intendimento io 
te, puoi per lo intendimento tua considerando 
come è fatto, cioè, corno opera, sì puoi cogoo- 
scere per questo modo anche alcuna cosa degli 
Angioli . E se lu dicessi : or che modo è questo ? 
se li mostro come lo 'menili memo pure io questo 
mondo è la più nobile cosa che sìa. Dimmi, se 
gli uomini del mondo non ce ne fusse ninno , 
o vero che avessono quello cogn osci mento, che ha 
la bestia , che varrebbe questo mondo, a c!ie var- 
rebbe la bellezza sua , chi 'I vederebbe, a cui la 
mostrerebbe , a cui parrebbe bella? alle pietre? 
Da che egli in se non si intende , nè non ci fusse 
nulla cosa , che lo Stendesse , nè vedesse ; or da 
che sarebbe questo mondo? sarebbe come nulla . 
Adunque questo mondo non è nobile, se non per 
le gemi, per loro intendimento . Adunque lo 'n- 
tendimemo è la più nobile cosa , che sia . Ma Io 
'niendimcnlo dell'Angiolo è troppo più alto, e 
più nobile , che il nostro ; perocché il nostro ia- 
tendimento è a modo d' una tavola rasa , che non 
ci sia su nulla; ma lo 'niendimcnlo dell'Angelo 
è come una tavola , che v'è dipinta la figura inte- 
ramente con nobili colori . Questa tavola c' inco- 
minciamo a scrivere noi , e a dipignere , quando 
incnminciamo ad avere intendimento , ed insino , 
che ci viviamo, sempre ci arrogiamo; ma mai non 
compiamo di scriverla lutila, nè di dipignerla in- 
teramente; perocch'è si grande questa tavola, 
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cbe non si può mai compiere di dipignerla io que- 
sto mondo ; sì è grande , e sì è copiosa , ti che ci 
sono a porre tanti colori , eh' è una maraviglia . 
Tulli quelli, cbe ci si pongono in questa vita, 
sono nulla , sono una vile particella , Ma l'Angelo 
è perfetto in questa nobiliiade; imperocché l'An- 
gelo bue in se uno tumido intero come questo colla 
terra , e col mare , e cogli animali , e cu' cicli , e 
con little le creature ; e se questo mondo venisse 
mano , e disfacesse» , non verrebbe meno quello 
dell'Angelo! E dicoli più, cbe'l mondo, c'hs 
1' Angelo in se , è più nobile , che non è questo ; 
e questo li mostro, perchè in questo mondo bae 
molte cose sozze, e rie, ed è tutto pieno di con- 
trarieladi. Nel mondo degli Angioli non ci è duna 
cosa sozza , o vile , o rea ; perocché il loto , eh' è 
qui sozzo , nell' Angelo ù bello ; onde non È soz- 
zura nell'Angelo. Come il cole, che vede tutte 
le cose , e non ne piglia lordura ; mollo è più in 
Dell' Angelo- questo , Altresì sono i peccati, e i 
mali in questo mondo, ma non negli Angioli ; pe- 
rocché ciò cb'é sozzo , e reo , nello 'ntendimento 
è bello e nobile ; e questo vedi pur nello 'menrii- 
roenlo nostro . 11 peccato è la più sozza cosa , che 
sia , e rea, ma nello imendimcnlo c nobile, a 
bello . Onde perch' io sappia , e cognosca i pecca- 
li , noo 6 questo reo , nè non ne sono prrb più 
vile , ma più nobile ; perocché nello intendimento 
ogni cosa è nobile . 1 dottori , e maestri di Di- 
vinila , non fanno quasi mai altro , che istodiare 
di cognoscere il peccato, e sonne mollo di me- 
glio. Onde gli Angioli veggtono talli i peccali nc- 
18 



i38 

stri , e Iddio gli veda maggiormente , e latti sono 
Dello ' n te n dimenio suo , e non è però di paggio, e 
non sono in lui sozzi , ma belli , Ma guardati, che 
qui tu non ti pigli errore; chè paleresti dire: adun- 
que non istà il peccalo nell'anima : ed io ti dico 
che egli sta pur nell' anima . Ma vedi qui che l'a- 
nima si ha più parli; l'nna si è lo 'niendimento ; 
perchè qui stiano i peccali , non è però l' uomo di 
peggio , ma di meglio . Ma quando dello 'mendi- 
meuto enirassino nella volonlà, allora è l'uomo tut- 
to sozzo , e lutto guasto. Allora uscirebbono della 
casa sua , ed entrarebbono in un'altra ; e così gli 
Angioli, e Iddio intendono, e veggiono tulli ì no- 
stri peccati , ma eglino non gli vogliono. E! per 
quesla ragione si ti dico più ;chè conciosiacosachè 
sia cosi utile pur pensare de' peccati suoi , per 
averne contrizione, sì li dò per consiglio, che non 
ne pensi troppo , ma poco , acciò ebo non lì piac- 
ciano . L' Angiolo è fermato in ciò, mai non lo 
può volere, nè anche i Santi. Ma noi troppo bene 
in questa vita polrernmoci isdracciolare. Adunque 
!t mondo dell'Angelo È nobile, perocché in quello 
non è cosa nulla bruita, nè vile, uè eziandìo con- 
traria . Che questo dissono i Filosofi, che nello in- 
tendimento non è nulla contrarietà . Ecci il fred- 
do , e il caldo , e non sono contrari! ; eouei le pe- 
ne , e non fanno male . Oodc nello 'ntendimento 
dell' A ngeln sono tulle le pene de'daunali , e non 
sono in lui rie, uè nocevoli . Ancora il sole mate- 
riale non luce di notte . nè sullo terra , e scorasi ; 
ma la luce , c '1 aule dell'Angiolo luce sempre, ed 
entra per la pietra dentro . E non solamente eia- 
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scuno Àngiolo ha in se luuo queslo mondo , ma' 
bae io se toni quelli di tulli gli altri Angioli, che 
tolti gli vede . Ècco nobiltade. Or chi non si ac- 
cende di unta nobihade considerare. Sella quarta 
cosa noo disse . 
Deo grattai. 

Venerdì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 



Abbiamo veduta una parte della dignità di 

queslo nome Michael, che è a dire; Qui* "t 
Deus? I nomi nella Santa Scrittura hanno grande 
significazione . Onde il nome di Cristo fu recato 
di cielo dall'Angelo , il quale propriamente si con- 
fece , e significòe quello, che doveva essere; pe- 
rocché doveva essere Salvatore , e Redentore per- 
fetto ; però ebbe questo nome Jesus , Adunque 
□e' nomi è la significa zi odo della proprietà delle 
coso . Queslo nome Michele , che suona iu nostra 
lingua Quìi ut Deus? si è mirabile nome , e di 
grandissima eccellenzia , nel quale si mostrano le 
proprietadi , e le virtudt degli Angioli , i quali si 
comprendono in questo nome ; e dicemmo di so- 
pra d' una delle loro condizioni , cioè , della loro 
nobiltade , e di queslo proponemmo noi quattro 
ragioni, delle quali dicemmo delle tre. Rimasene 
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In princìpio creavit Deus 
caelum , et terram . 
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una , la quale ancora non dirò qui . Ma diciamo 
della seconda proprietade degli Angioli, cioè , 
dell'umilia loro, la quale umilia si cu merende in 
questo nome quii ut Deus? clii è come Iddio? 
quasi dica; chi è come egli, die fa colale opera? 
Non disse cosi il Lucifero ; il Lucifero nou disse 
chi e come Iddio ? Anzi disse : chi è come io ? E 
questo Dome hanno tulli i suoi seguaci . Onde i 
superbi non dicono : chi è come Iddio P ma chi è 
come io ? chi è forle come io? ricco, bello, signo- 
re , come io ? Oh come quella è mala parola , e 
folle ! Qnesta è la parola del Dimonio . Ma , av- 
vegnaché gli A ogioli si vedessono così nobili, e 
grandi , e buoni, non dissono : chi è come io ? ma 
chi è come Dio ? Qui si mostra grande umilila , e 
possiamo diro , che si mossono a ciò per consi- 
derazione di quattro cose, cioè, che egli viddono,. 
e cognobbono, cbe eglino etano di nulla; cognob- 
bono, e viddono, che da loro non avevano nulla. 
Viddono, che a rispetto di Dio la loro grandezza 
era nulla . Viddono , e cognnbbnno , die se Iddio 



dico , cbe considerarono , c viddono , che eglino 
erano di'nulla, e per questa cagione non ebbono, 
né poterono avere nulla materia di superbia. Onde 
sapete , che chi fusse nato d' un vile uomo , que- 
sti non ne pub avere superbia; ma quelli, cbe sono 
nati di gentili uomini , o di Re, quelli si tengono 
gloriosi. E avvegnaché l'uomo fosse in grande di- 
gnitade , e '1 padre fusse di vile essere , come si 
legge di molti , non averebbono superbia , anzi si 




tenuti, e continuamente tenesse, 
ente tornerebbnno in nulla . Prima 
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riputerebbono tuttavia umili . Qualìl padre, e la 
dre nostra , dì talli quanti, e di quante creature 
hae in cielo, ed in terra? Questo si è il nulla. Co- 
tale padre, e madre hanno tutta le creature; e 
quale è più vile cosa che '1 nulla ? Questo è il 
padre del Papa , e dello 'mperadore ; e questo è 
il padre anche degli Angioli, Solo Iddio è quelli , 
che sempre fu , e che non pub essere che non 
sia. Iddio solo È glorioso ; 1' Àngolo reo viddosi 
coai bello , non consideri! di che fosse fatto ; ma 
veggondosi così , disse : chi sono io? chi è come 
io ? e però erròe . La seconda cosa , che conside- 
rarono i buoni Angeli , si fu che cognobbono, che 
non avevano da loro nulla ; che la potresti dire , 
boa fuorono fatti di nulla; ma eglino avevano da 
loro lauto , che bastava : o vero potresti diro for- 
se, che eglino sì feciono se medesimi , come disse 
Faraone-. Ego feci me ipsum , e Iddio il pagò 
bene della sna pazzia . Questo disse anche a Na- 
bucodònosor , che disse : chi sono io , che ho 
falla questa città cosi grande di Babilonia P Forse 
che sono Iddio; e uscì fuori del senno; chÈ si 
credette essere Iddio, «Iddio il pagò bene. A 
questo modo impazzò il Lucifero. Ma gli Angioli 
buoni non dissono così ; ma vìddono , e cognob- 
bono , che la bellezza loro, e la loro grandezza 
tutta era di Dio, e non loro. Onde la persona non 
si gloria della bellezza , e bontà altrui , se non 
fusse già la madre del figliuolo suo bello, che gli 
pare , che quella bellezza in alcuno modo sia sua; 
ma pur dell'altrui virtù l'uomo non si gloria , ma 
sì della ina propria . A questo modo ninno si può 



gloriare; ehi ciò, che noi abbiamo di bene, mito 
è da Dio , e luna 6 suo , e da lui l' abbiamo avo- 
lo. Questo viddono gli Angioli, che ciò che eglino 
erano, unti erano da Dio; onde viddono, che non 
erano di loro, ma di Dìo. L'uomo non è suo, 
cioè , non ù di se , ma di Dio . E l' Apostolo di- 
ce : empii ttimtu. de prelio magno : Noi siamo 
comparati di grande prezzo; perocché ci creòe,c 
poi ci ricomporòe . La terza cosa , la quale consi- 
derarono , si e, eh' eglino erano nulla in compa- 
razione di Dio . Ed è lama la grandezza di Dio , 
e la sua uuliilitado , che lune le creature , che so- 
no , e che potessono essere , sono oulla a rispetto 
di lui . Ondo tutti gli Angioli, e la Vergine Ma- 
ria , e lutti I Santi , che potessono essere, nulla 
sono a rispetto di Dio . Questo considerarono gli 
Angioli buoni , e avvegnaché si vcdfissono cosi 
belli , e grandi , e gloriosi , si considerarono Id- 
dio , e viddono la magnitudine sua ; allora si vid- 
dono nulla a rispetto di Ini ; e però s'umiliorono. 
Non fece cosi il male Angelo , anzi guatò pur se , 
e disse ; chi è come io ? Questo anche dicono i 
suoi figliuoli , i superbì del mondo , che non ar- 
dono avere pari , o maggior di loro ; dicono pur : 
chi è come io? Oh come è stollo detto questo; 
che non si credono avere pari , o vero che si vo- 
gliono agguagliare ai maggiori ! Non feciono così 
gli Angioli buoni . La quarta cosa , che conside- 
rarono , si fu , che cognobbono, che se Iddio non 
gli avesse continuamente tenuti , che tornavano in 
nulla ; e di questo s' ingenerò loro timore . Chi 
fusse messo in una alta torre , e fusse nobilmente 



vestilo, ed ivi fusse rinchiuso, sverebbe ([uesii 
però vanagloria perche egli fusse ad alti ? ceno 
do . O vero te fusse messo in uno canestro , e 
fusse collato da una alta torre, e fusse spenzo- 
lalo ; or non starebbe costui in gronde paura, e ti- 
more, che quelli non lo lasciasse; perocché non 
sverebbe se non a volere , edauderebbe in abisso? 
mollo ne temerebbe . A questo modo sono unto 
le creature , che tutti stiamo appiccati , e latti ci 
allegriamo ad una funicella , la quale Iddio tiene 
nelle sua mani. Oh in che paura doveretnmo noi 
slare per non offenderlo ;.'chè non ha se non a la- 
sciare questa fané , e incontanente cadcremmo io 
profooaoj]l mali Angioli , imperocché si credet- 
tono essere sufficienti da loro, e non si pcnsoro- 
np , che Iddio gli teneva , il gli lasciò cadere , e 
caddono nell'inferno. Ma i buoni Angioli cognob- 
bona , elle Iddìo gli teneva , e che se egli gli la- 
sciasse , caderebboao nell' Inferno . E simigliante- 
mente ti dico della natura nostra , che se Iddio 
non la tenesse colla potenzia sua , e Listi asse la , 
incontanente coderebbe nel maggior fondo , cioè 
che [ornerebbe in nulla. Questo cognnbbono, e 
cognoscono gli Àngioli. Onde se Iddio lasciasse 
la natura degli Angeli , e dell' altre creature, ira- 
mantenente tulle le creature tornerebbono in 
nulla ; ma egli , cioè Iddio , non può estere che 
non sia ; e perà per le dette ragioni gli Angioli 
buoni s'umiliarono. 
Dea grattas. Amen. 



Sabato sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXV. 

In principio creavct Deus 
caelum, et terram. 

uomini Delle battaglie sì usano romore, e 
suoni di trombette , e di tamburi , e di cornetti , 
o di cotali cote , acciò che più si spaventino i ri- 
mici , Anche ntano nomi divergi , e ponongli a 
certi più forti , come Vinciguerra , acciò che an- 
cora da questa pane sieno spaventati i cimici; on- 
de eziandio i terribili nomi mettono paura a' ne- 
mici , A questo modo ebbe nome l'Angelo: Quii- 
ut Deus ? Chi è come Iddio ? Questo è uno ter- 
ribile nome, quasi dica: Iddio è dalla nostra par- 
te . Adunque quali nimici non temerebbono , o 
vero dì cai abbiamo noi paura? e però dice : cbi 
è come Dio ? quasi dice : ce Iddio è con noi , si è 
la vittoria; come dice Santo Favolo : se Iddio è 
con noi, chi sarà contro a noi, chi è come Iddio ? 
Non che gli Angeli dicano di se : Qais ut Deus? 
ma, come detto è, perocché Iddio è dalla loro 
parte . Onde in questo nome , Quis ut Deus ? sì 
si mostra la terza cosa , che di sopra proponem- 
mo , cioè , la loro sapienzia . E questa sapienzia 
fu in loro per lo cognoscimento , ch'ehbono del 
criatore . Onde quella luce, che eglino ebbono 
delle creature , dice Santo Agostino , che quella 
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luce fuo vespertina . Ma eglino ebbono U maggior 
luce, cioè , il cogo osci mento del ctiaiore ; e que- 
sta fu luce mattutina dell' Aurora , ch'è più chia- 
ra, e sono cessate le tenebre, e le nebbie . Cosi la 
«pone Santo Agostino; perocché dica, e spana 
per la luce, che Iddio creò, l'Angelica natura. Ma 
per questo duo luce vennono alla luce granda, 
alla luce meridiana del mezzodì. Questo si è, elle 
per quelle vennono a quella luce maravigliosa di 
vedere Iddio per gloria a faccia a faccia , come 
egli è. Questa luce mattutina, ch'egli ebbono del 
cogaoscimenlo del creatore , e per questa grande 
aapienzia sì si mossono a considerazione di quattro 
cose , cioè ; cognobbono , che Iddio era solo da 
temere; cognobbono, che egli era solo da amare; 
cognobbono , che egli era solo da adorare; cognob- 
bono , che egli era solo da laudare . Dico prima , 
che cognobbono , che egli era da temere ; e però 
lui solamente temerò , o non nulla altra creatura . 
Egli ebbono per nulla tutta la creatura corporale; 
e però non la temerono , nò eziandio gli Angeli , 
non (emettono l' uno l' altro , nè quelli di sotto 
quelli di sopra ; onde il minore Angelo non te- 
mette il maggiore ; e però non lo seguitorouo , se 
noo quelli, ch'ebbono la mala volontà con esso lui. 
Viddono, che solo Iddio era da temere, a non 
nuli' altra creatura j e però Ini (emettono di som- 
mo timore . E se vuoli vedere come il temettono 
fortemente, vedi, che mai noo l'affesono in uu 
solo punto . Onde (emettono solamente di non 
offenderlo por nel più. minimo peccalo veniale . 
Onde però degli Angioli buoni dovete sapere, che 
"9 



sono di somma innocenzia , cliè mai non offesono 
Iddio por nel più minimo peccato veniale. Non 
è così falla la itioticcuzia de' nostri fanciulli ; trop- 
po ci ha grande differenzia . E questo si mostra , 
che come eglino sono un poco grandi , e vengono 
crescendo , non si curano della purità loro , tosto 
la perdono , e non si corano di dire bugìe , o di 
fare colali furlorelli . Il fanciullo fa poco male in- 
aino che ò piccolo , pur perchè non può ; peroc- 
ché quando egli può , egli si Vedo , e mostrasi la 
purità sua . Ma gli Angioli non fuorano falli fan- 
ciulli, ma perfetti in ogni pieno coguo sci mento. E 
se dicessi pur della purità de' fanciulli : ancora noti 
sono puri per lo peccalo originale ; ma gli Angeli 
non ebbono mai peccalo ; e però gli Angeli temo- 
no Iddio, e lemeltono d'offenderlo di timore 
sommo . Or che diremo noi uomini miseri , che 
non ce ne curiamo? Gli Angioli il temono cosi 
lane, e noi non lo temiamo. Questo nome, t/uis ut 
Deus? è lotto rivolto in contrario nel moti do.^An- 
zi il nome delle genti si è: chi è meno che Iddio? 
chi c' è per meno ? Più è temolo uno nomo , che 
non r. Iddio , assai più. Grande diversità ò que- 
sta .[Grande maraviglia è di tanti furi , quanti ci 
ha , che ne sono tanti impiccali; ma se non fosso- 
no cosi conci , troppo ci n'arebbe più di sei co- 
lami ; ma sonne tanti presi , e morii , che è mara- 
viglia come ci ne sono tanti , che veggiono le for- 
che , ed bannole dinanzi agli occhi . Ma che dire- 
mo ebe Iddio è offeso cotanto dalle genti, e non 
Èlemmo?Hae Iddio apparecchia» le forche , e 
non le enei, cioè, l'Inferno, ebe l'hai innanzi egK 



occhi , che '1 te dicono tutte le Scritture , i predi- 
catori , e la ragione . Non sono falle la forche ad 
utilità di quelli, che a impiccano, perocché il fat- 
to taro è Sbrigato ; ma «odo fatte per gli altri, per 
loto esemplo , acciò che se ne guardino. Cosi l' In- 
ferno fu fa no incontanente che i dimorili peceoro- 
no, dod per loro correzione, ma per nostra, e noi 
non lo temiamo. Noi temiamo sì piccola cosa tem- 
porale quando si mette uno bando , e non abbia- 
mo paura dell' Inferno. Ma sai , che .alcuna vol- 
ta .quando l'uomo è ricco si dimentica le for- 
che; o iorse peri) imbolano perchè non se ne ri- 
cordano: ben potrebbe questa essere una delle 
ragioni . Così molli uomini non si curano d'uscire 
del peccalo , perchè 1'- hanno dimenticato, come 
addiviene dello ricchezze del mondo, che sono 
quasi tulle rie, quasi tulle, in genero. E non 
vuole 1' uomo rendere 1' usura , che alcuna volta 
gli parranno buone per dimenlicama ; perocché 
'1 padre , o 1' aulo I' averi acquistate d'usura , e di 
mal diritto ; e quando verrà a morte noi dirà al 
figliuolo, o diragli d' un poco, ed inganna il prete, 
anzi inganna pur se . E però il figliuolo crede ta- 
lora, che sieno buone; e per cosi poi quelli noi 
dirà all' altro figliuolo; sicché et ha molte ricchez- 
ze , che sono dette buone ricchezze per dimenti- 
canza , ma elle aono pessime. Oaite, che sa là fe- 
ttina? saprà ebente si sia la dota sua? Il padre 
non gliele dirà ; e però per dimenticanza non esco 
1' nomo del peccato.. Deverebbe bene la persona 
più cercare che non fa , e dire : lasciami vedere 
che ricchezza è- la mia ; ma uoi non ci curiamo dì 



MB 

quelle forche eternali per di memi canza, come dello 
è. L'altra si è perchè giamo ciechi; chè se noi 
avessimo buon! occhi , oh ! come lo temeremmo 
come il [emettono fili Angioli buoni . Ma gli An- 
gioli rei non lo lemetlono ; ma oggi cogoosco- 
do veramente , che nulla cosa è da lemure se non 
lai , perocché '1 pruov.mo , ma non giova toro; 
e gli Angioli buoni vedendo la vendetta de' rei , 
però oggi cognoscono questo troppo chiaramente, 
che solo Iddio è da temere. La seconda cosa, che 
considerarono, si fu che cogaobbono, e viddono, 
che solo Iddio era da amare, perchè cogoobbono, 
che egli era sommo bene , ed era bene infinito ; 
chè , avvegnaché cognoscessono tatto le creature , . 
non l'amarono, non so ne curorono nulla; peroc- 
ché viddono , che tulle le cose enno nulla a ri- 
spello di Dio. Anche li dico più, che non ama- 
rono eziandio loro medesimi. Queslo è anche 
maggior fiuto , elio dico che non amarono loro 
medesimi . Viddono che solo Iddio era da amare; 
perocché eglino viddono , che egli era tatto bene 
infinito; e viddoao, che tutte [e creature, ed 
eziandìo eglino medesimi erano nulla a rispetto di 
Dio, erano tulli come una ombra di lui. Se l'om- 
bra di Dio , cioè , tutte le creature sono cosi no- 
bili , come sono gli Angioli, che dee essere Id- 
dio , eh' è verità , e non ombra , e non ha fine la 
grandezza sua P E però cogaobbono , che egli era 
solo da amare , e però lui amarono solamente , e 
sommamente . Gli Angioli reÌ.non viddono queslo; 
ben é vero che viddono, che tutta la creatura cor- - 
porale era nulla , e non l'amarono . Ma guato pur 
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se, e par vegli essere si bello, che ne dimenticò 
Iddio ; e però cadde nel profondo , o nell' a bisso . 
Ma questa cagno sci memo hanno oggi chiaramente, 
che Iddio è solo da amare , ma non giova loro. 
E però inno il loro isforzo non è se non come It 
possono torre Iddio , clic cognoscono, che Iddio è 
tutto bene . Di questo si sforzano di privarne l'uo- 
mo a più potere , e di tinte l' altre cose , che tu 
abbi, non ti corano. E l'uomo misero questo non 
cognosce, cho pub avere Iddio, e non se ne cara . 
E gli uomini superbi ragguardano pur loro medesi- 
mi, e dicono: chi sono io?e dimenticano la grandez- 
za di Dio ; e però l'amore , die dee essere tutto a 
Dio, convertono ad amare cose vile. La terza co- 
sa, che considerarono, si fu, che cognobboao, 
che solo Iddìo era da adorare ; e però solo Ini ado- 
rarono. Yiddono, che nulla creatura n'era degna 
se non solo Iddio. E peri) quando Santo Giovanni 
Evangelista volle adorare V Angiolo, e l'Angiolo 
disse : non fare ; io sono tuo fratello, io sono crea- 
tura come tu ; non ne sono degno, ma adora Id- 
dio . Questo non ponsorono Ì dimonii , anzi volle 
essere adoralo egli ; e però ne ha capitalo male. E 
vedi grande cosa; che ancora non ha perduta la 
superbia sua , che ancora procura sempre pare di 
farsi adorare alle gemi. Oode anticamente si faceva 
adorare nelle statue . Ma oggi , avvegnaché per 
quello modo non sia adorato ; ma egli ha trovato 
altro modo. Onde egli ti fa adorare nel danaio , 
eh' è ancora peggio che'l primo. Meno male è 
adorare la imagìne; perocché ella hae qoalche figura 
a d'uomo, o di femina; ma il danaio non ha figura 
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nulla ; nel danaio si fa oggi adorare it dimenio a 
tulio il. mondo ■ Onde quelli , che. ai dispone ad 
essere, sno serro, a colui dà la pecunia , facendo 
r mura., ed i mali coutratii. Io ptima vuole, che 
l' nomo sì disponga ad essere tuo servo ; e gli no- 
mini superbi del mondo vogliono essere adorali , 
ebo sono vermini , e sterco . Non pensarono que- 
sto gli Angeli , e si erano tulli Re . E Michael, 
eh' è dell'ordine de.' Preucipati , che hae ire ordi- 
ni di sono da se , cbè tulli sono sani servi , oh che 
nobili servi sono quelli ! non volle essere adorato; 
e quando gli Angeli di sopra comandano a quelli 
di sotto, non comandano, che sia fatta la volontà 
loro , ma pur quella di Dio . Onde tutti studiano, 
e sono esercitati por per fare , e Compiere i! volere 
di Dio , e non altro . La quarta cosa , che conside- 
rarono , si fu , che viddono , che egli era solo da 
laudare. L'uomo È lodalo quando fa alcuno gran- 
de fatto , o quando fa alcuno grande bociflcio ; e 
se egli il facesse continuamente, continuamente 
sarebbe laudalo . E perocché Iddio bae fatte cosi 
grande cose , e tanti beaifieii , e cogoobbono gli 
Angioli, che continuamente ricevevano da lui i Le- 
nifica , che non passano punto di tempo ; e pero 
non cessano mai di laudare lui ; e cosi domeremmo 
fare noi, asiare sempre nelle sue laude; ma alme- 
no il deveremmo sempre laudare col cuore . A 
qneslo modo il laudano gli Angioli, che non han- 
no altra lingua , nò boce ; e da quello lande non si 
stancano mai j anzi è loro tornato in premia , e 
guiderdone, che quello è della gloria loro, il loda- 
re Iddio continuamente ■ Ma noi ci stanchiamo ; 



perocché quando ci fa tedio , ed anche ci rincre- 
sce ; non è così degli Angioli ; e però chi in questa 
vita bene landa Iddìo, e quanto più ìi landa, tan- 
to è maggiore segno, ch'egli è di quella compagnia 
degli Angioli ; ed' alla Gne sarà allogato con quelli, 
che con li nu amen te il lodano . Questo non ledono 
le dimonia , ma oggi il cognoscono , e questo an- 
che fsnoo i suoi seguaci . 
Dea gratias . 

Domenica sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXVI. 

la principio creavit Deus 
caelum, et terram. 

Abbiamo detto della battaglia, che fu in cielo 
tra gli Angioli buoni da una parie, ed i rei dall'al- 
tra ; e come i buoni Angeli viniono , e cacciarono 
i rei ; e di questo parla la Scrittura , dove dice, a 
mano a mano, et divisi! lucem a tenebris . Que- 
sta divisione, che fece Iddio de' buoni Angeli 
da' rei , si si può considerare iu quattro modi. Pri- 
ma quanto al luogo , perocché i linoni Angeli ri- 
masti no iu cielo , e i rei fuorono giitati nell'Infer- 
no . Ma dovete sapere , che incontanente dopo la 
vittoria di quella battaglia fu fatto il Paradiso , e 
l'Inferno; onde non crediate, che prima (asse 
V Inferno. Vero è che '1 Paradiso fa sempre; pe- 
rocché il Paradiso é in Dio,* Iddio è il Paradiso; 



ma ia ciò è detto , che allora fa fatto; imperocché 
allora incominciò ad estera veduto dagli Angeli , 
cioè, dopo il merìtn di quella paglia. L'altra si è 
qaanto al merito; imperocché dopo quello punto 
incontanente fuorono rimeritati ì bnoni , ed i rei ; 
i bnoni fece gloriosi, ed i rei fuorono gittati ne' tor- 
menti . Veggiamo ora della gloria de' buoni, e in- 
torno di ciò possiamo considerare quattro cose , 
cioè, Ex parte celerilatis; ex parte facilitatisi 
ex parte divertitati!; et ex parte slabilitatis . 
Prima dico, ex parte ce/eritatis , cioè, che foo- 
rono meritati tosto sa ti za intervallo di tempo. Ma 
■u potresti dire qui: perchè noa meritiamo noi cosi 
immantenente? DÌ questo ti posso rendere più ra- 
gioni . L' una , perocché gli Angioli ciò , che po- 
tevano meritare , meritorono in uno punto . Sono 
cosa altissima gli Spiriti Angelici ; non sono al mo- 
do nostro , chè noi siamo vili , chè non possiamo 
ia ubo punto fare quello, che ci è di bifogno. 
Onde prima siamo fanciulli, poi vegniamo cogno- 
scendo , e cosi a poco a poco cresciamo , e com- 
piamo il merito nostro. Hacci anche altra ragione, 
cioè, che per la dignità degli Angeli, e per la loro 
nobilita , noi siamo vermini appo loro . Onde non 
si conveniva , che noi così de liggieri ci agguaglias- 
simo a loro . Secunda , ex parte facilitatis, cioè, 
che agevolmente meritorono quella gloria . Con 
che la meritorono? Rispondoti: solo con una co- 
sa , cioè, coli' amore ; perechò amorono Iddio. Ma 
ae dicessi: anzi fu ta vittoria di quella battaglia'; ed 
io ti dico, che non intendi bene ; perocché quella 
battaglia si Seco, perchè amorono Iddio ; e però 
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che eglino amorono Iddio però pngnorono, ed 
ebbono viuoria . OndfliJ' amore di Dio fa la pro- 
pia , e vera cagione , e tutta della gloria loro . E 
però dico, che [' ebbono di liggieri; cbè amara 
Iddio è ligglrissimo; e chi più ama Iddio, mono 
s'affatica nel suo servigio"^, co ni e mostra l'Aposto- 
lo, dove dice; io mi sona affaticato più di lutti 
gli altri Apostoli , perocch'io sono il più minima 
di tutti . Questo amor di Dio è quella cosa , che 
mena alla vita; e però se vuogli meritare, o uomo, 
a fontina, qui studia. £ però vi dico; meglio vedi 
stare in camera tua , e pensare di Dio , e coniem- 
plare di lui , cha andare discorrendo quà , e là , o 
a spedali , o dovunque altrove ti piace. E spezia- 
lmente è pericolo alle giovane questo andare at- 
torno scorrendo . Vero è, che visitare le chiese , 
e gli altri luoghi piatosi , è cosa molto buona ; ma 
pur quella 6 l'ottima cosa; perocché solo l'amore 
di Dio è quello , che £1 l' uomo giusto . Quelle al- 
tre cose, ed opere, non fanno l'uomo giusto di loro 
natura^ Ma tu dirai: se solo per l'amore di Dio 
si dà vita eterna, perchè adunque non si dà incon- 
tanente ai santi uomini come fu dato agli Angioli? 
Bispondoli, perchè l'amore, eh' ebbono gli An- 
gioli , fu perfetto sanità alcuna mistura, cioè a dì- 
re, che ciascuno secondo la sua natura amarono 
Iddio in quello punto secondo mite le loro forze; 
cioè a dire , quinto più innanzi la loro natura po- 
tè portare , sicché non ebbono ad aspettare mag- 
giore compimento. Or non è così di nni ; perocché, 
[avvegnaché noi amiamo Iddio, non è perb questo 
'amore netto per lo 'mpedimento del mondo, e 
ao 
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della careni e parò in molto tempo ci conviene 
crescere a poco a poco in questo amore. Ma l'An- 
gelo fa io uno punto ciò, che Tare dee ; e però se 
egli ama , ama tutto , e se ama lutto , ama perfet- 
tamente j e però non gli è di bisogno lungo spazio 
di tempo ; ma perchè questo non è di noi , però 
Iddio ci dà più tempo, e lasciaci stare io questa 
vita iiisiito a quello punto, che noi siamo nel suo 
amore quanto più olirà esser possiamo. 
Beo gratios . Amen . 

Lunedi sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano . 

PREDICA XXVII. 

In principio creavit Deus 
caelam, et terram. 

Stasera abbiamo a dire dell'ordine, e dello 
allogamento degli Angeli in cielo . Sono tanti gli 
Angioli , che abbisognano de ordine . Ma in In- 
ferno tra' dintorni è mito il contrario, salvo che 
ueila dispensazione delle pene , perocché si dà se- 
condo i peccati . E volere vedere dell' ordine An- 
gelico, [Kitsiamlo vedere in comune, ed in specia- 
le. Ma in questa Predica vedercrno por dell'or- 
dine loro in comune; ed intorno di ciò si con- 
siderano tre cose : Eorum divisionem; eorum or- 
dinalionem sìne vocabulo;lerlio,de eorum bona, 
et felicitate in communi. Quanto al primo, la 
divisione , e l'ordine Angelico si dice io duo tuo- 



di tecnodo il Daniello ; amie ejlì poae , che sono 
di viti in duo pani , cioè, assistenti , e ministranti. 
Aitinomi >oao quelli, die sempre stanno con Dìo, 
e mai non vengono a noi ; e qoeHÌ sono i ijomro 
ordini di aopra, cioè, ralla li prima Girarchla, che 
sono ite otdioi , cioè, Soft fio i, Cherubini, e Tro- 
ni , e un altra ordine della mezzana Gerarchla , 
che sono le Virtiidi . Questi quattro ordini sempre 
slamili con Dio , e mai non discendono a noi quag- 
giù . I ministranti tono datti quelli , che sono di- 
putati al servigio nostro, e di lutto V universo ; e 
questi sono cinque ordini, cioè, tutu la prima Gi- 
rarcela ili sotto : Angeli , Arcangeli , Principati , 
ed anche duo ordini della mezzana Gerarchla ; ciò 
sono Dominazioni , e Podeatadì . E questo è ano 
moilo debordine loro secondo Daniello, cÌoè,as- 
tistemi , « ministranti , come detto è. Ben ti divi- 
dono anche in nno altro modo , cioè , assistenti, e 
ministranti , ed altri, che non mi. quelli, pren- 
dendo i ministranti in duo modi, cioè, quelli , clic 
discendono a noi quaggiù, ed altri, che non di- 
acendone-, ma mandano , e procurano . Dividonsì 
anche in questo altro modo , cioè , che tono An- 
geli , i quali «tanno tempre con Dio ; e souo An- 
geli , che sempre stanno con noi ; e sono Angeli , 
che Hanno con noi quaggiù al aervigio neutro , ed 
anche tornano , e stanno in cielo . Ma Santo Dio- 
nisio fa altra divistone ; onde egli la divide in ire 
Gerarchle, e ciascuna Gerarchla divido in tre ordi- 
ni ; aicchè anno in tatto nove ordini . Nella prima 
Gerarchla sono, come dicemmo, Serafini, Cheru- 
bini , o Troni : nella seconda . Virtndi , Domina- 



zio ti t , e Poilcstadi ; nella terza Ji «olio sono Prin- 
cipali , Arcangioli , ed Angeli ; e questo ò bellissi- 
mo ordine, che fa Santo Dionigio, che rappresenta 
la Beata Trinila ; chè i primi sono lutti al servigio 
di Dio propriamente ; quegli di sotto al servigio 
nostro ; ola la Gerarchla di mezzo sono parte al 
nostro tcrvigio, e parte al servigio dì Dio: or 
quanto bellissimo ordine è questo I E tamo bene 
ordinata quella compagnia Angelica , che non a! 
potrebbe dire , Ma alcuna volta gli assimiglia la 
Santa Chiesa , e la Santa Scrittura al modo nostro 
il meglio che può , per darci ad intendere alcuna 
cosa j onde gli assimiglia alle schiere de' cavalieri 
bene ordinale nelle battaglie, che mostrano una 
bella cosa; e la Scrittura chiama Iddio Signora 
delle schiere, cioè, Dominiti exercituum ,- ed 
assimigliali ad una città bene ordinata, dove sono 
le molte arti , che tutte rispondono Tana all'altra, 
e vanno per ragione . Anche gli assimiglia al regno 
bene ordinato per diversi ministri, ed officiali, die 
tatti rispondono l'ano all'altro , e tutti insieme 
compiono ano regnarne. Or questo è quanto all' or- 
dinazione loro cosi in comune . 
Deo gratini. Amen. 
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Martedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano; 

PREDICA XXVUT. 

In principio creavit Deus 
caelum, et terrai». 

Abbiati) dello dell'ordino degli Angioli ; se- 
gnila ora, ebo veggiama dell'officio loro in {speziale. 
Cbè come tra loro è distinzione d' ordine ne' cori, 
e nelle virludi loro ; cosi anche è distinzione negli 
offici) . E perchè ordino richiede cominciarsi da' 
minori , c salire a' maggiori, però comincia remo 
all'ordine degli Angioli di salto, l'officio de' quali 
ìslà in quattro cose, cioè, circa custodiam; circa 
benivolentiam; circa revelationem, et circa ap- 
paritionem . Quanto alla presente Predica vedrà- 
mo del primo membro, cioè, della custodia, e 
guardia, alla quale sono diputati verso di noi ; e 
questo possiamo vedere da quattro partì : prima , 
ex termino . Infra dottori è questa differenzia , 
cioè, quando ai comincia questa guardia dell'An- 
giolo all'uomo; perocché alcuni dissono, che que- 
sta guardia a' incominciava io con Unente, che 1 uo- 
mo è nato ; ed aleno! altri dissono , che ai comin- 
ciava quando l'anima era messa nel corpo nel 
ventre della madre . Or ciascuno detto è assai 
divuto, e buono rispetto. Secondo, quanto al 
numero j onde tanti sono gli Angioli diputati a 
nostra guardia, quanti aonoglì uominÌ,eleferaiue 
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del' mondo, che sono vi»!; perocché alla moria si 
finisce questa guardia , Vero è, cho dopo li moria 
tua , 'quello medesimo Angelo ne può poi guar- 
dare un altro. Se gli Angioli di solto sono cotanti, 
quanti debbono essere gli altri! perocché delle più 
nobili cose ba falle Iddio in maggiore copia. Vna 
stella è maggiore che luna la terra ; e quante stelle 
ha in cielo ! £ dovete sapere , che gli Angeli lut- 
ti , dal minoro [osino al maggiore , tolti sono pari 
nel numero dolio virtudi.cioè a dire, che ciascuno 
hae tntte le virtodi che ha l'altro; ma sono di- 
spari nella quantilà ; perocché quanto l' uno è più 
nobile, che l'altro, tanto hae più di scienzia , e 
di virimi; . Ex modo. Tu potresti dire : da ella 
eglino so.no dati a guardia di noi , porche non ci 
attardano si che uun ci lascino peccare ? Santo 
Dionigio dice: Iddio governa si tulle le cose, che I 
non fa nulla violonzia alla volontà, ed alla dispo- 

lade regge , e dispone tutte le creature; ondo non 
li vuole l'Angelo sforzare l'albi trio. Ben potrebbe 
Iddio Fare , ebo tu oon potresti peccare ; ma non 
vuole sforzare l'albilrio, che l'ha dato. Ma in sì no 
a quello punto, ed insino a quella illùda cstre- 
mila fa l' Angelo la guardia tasta, innanzi quanto 
più puote. Quanto al quarto, cioè,, pecche n é dato 
l'Angelo a guardia di noi, l'ani ragione principale ai 
è , che ha voluio Iddio participare della gloria, a 
dello officio suo alle ctealure : oon che Iddio sia 
sempre guardiano , e reggitore di tutte le cote, 
ha voluto, che tutto sia commesso all'Angolo ; on- 
de do a dorme Iddio , come dine il Profeta .- Non 



dvrmìtabit, neque dormiti qui custodie Israel. 
Onde bene poteva iddio farà quella medesima 
guardia ganza Angeli , che con gli Angioli ; Ba 
volle cos'i lare . Così potresti dire anche del sole ; 
Ónde non poteva iddio alluminare il mondo sansa 
(ole come col sale ? certo si , e còsi anello dell' al- 
tre cose ; ma égli piaciuto il 1 alluminarlo io quello 
modo , e di comunicare delle sue cose alle crea- 
tale. L'altra ragione perchè Iddio n'ha dato l'An- 
gelo a nostra guardia , si è per la fragelità della 
□attira nostra . Sano tanti gì' impedimenti , e casi 
della fortuna , che ci sono d' intorno , e i pericoli 
della vita, che se speziale guardia non avesse l'An- 
gelo , noti porteremmo la vita quasi uno attimo 
di tempo. Ma' eglino ci guardano da molti perico- 
li , e corporali , e spirituali , con lutto che voi non 
ve d' a v leggiate. Efduveie immaginare, che l'An- 
gelo è a noi come uno balio , o ima balia al fan- 
ciullo , che tempre il guarda , che non sia offeso . 
Ma il balio noo isih sempre presente alla culla ; 
ma alcuna volta si si scevera tino paco; nondimeno 
gli sta tuttavia nei cuore suo , e sempre gli sia fi 
mente la guardia del fanciullo, e guata sempre di 
partirsi ad otta che in quello mezzo non possa es- 
sere offeso. Così ti dico degli Angeli, che forse 
non sempre stanno così continuamente personale- 
mente ; ma se ai scevera alcuna volta , tuttavia e 
sempre ti porta nella memoria, e nel cuore suo, 
e sempre guarda , e pensa della ina guàrdia, ed 
linone solliciludine . Altra ragione ci è perchè 0*4 
dato a guardia, acciò che ci difenda dal Dimonio. 
Onde dovete sapere , che ogni uomo baé dua Aa- 
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geli, uno buona, ed ano reo. II buono umore 
(' invila , e induce , e conforta quanto può al be- 
ne; il rio fa tutto il contrario; e perii culi' aiuto 
dell' Angelo buono risisliamo alle tentazioni del 
Dimoili!) . Ma tu potresti dire qui . Deh perchè 
et diede Iddio il mule Angelo, che ci icntassePOr 
non siamo noi assai deboli da noi ? Certo la ten- 
tazione del Diraonio non ti pub inforzare di nulla. 
Onde se tu pecchi , è tutto per tua propria catti- 
vità. Anche non tei diede Db, ma permeitelo. 
Onde veggendo il Dimenio maggiore al principio 
che Iddio aveva ordinati gli Angioli h guardia de- 
gli uomini, incontanente per contrario ordinò egli 
i dimoili! a ciascuna persona in loro perdimento, 
e Iddìo gli '1 promite , è tasciollo fare ; onde noi 
fece Iddio, ma perniiselo. E se mi dimandassi, 
perchè il permise? Ed io li rispondo, e dico, 
che '1 fece per tuo merito. Che quando se'tenlato, 
e tu vinci , bai maggiore corona . Anche ti vuole 
provare Iddio come tu se'buouo campione, e come 
ti sai difendere. Ma tu dirai: Iddio vede bene s'io 
vincerò la tentazione , o no ; se egli vede che io 
non vincerò, perchè mei permette? Io ti rispon- 
do , e dico , che celesta questione non è da fare , 
nè da risponderci; perocché dipende da' secreti 
giudicii di Dio ; ondo non è nostra questione que- 
sta ; ma questo dee sempre pensare , e fermo te- 
nere , che ciò , che Iddio fa , tutto fa per bene , e 
tatto è santo, e tutto è ordinalissimo, e Don può 
fare cosa ninna di mancamento , o ria , o disordi- 
nata ; questo tieni sempre fermo . E però gli An- 
gioli sono coti dipulati a nostra guardia, e a nostra 



custodia ; o però tempre ci dobbiamo raceoman- 
darealoro,e Avergli in divozione, siccome tu 
ha! la Donna Nostra , e gli altri Sani! . Ma se di' 
cessi : come mi guarda , conciosiacosaehè tuttodì 
saggiamo iu [ami pericoli , ed in tanta tabulazio- 
ne , ed angosce ? Ed io ti rispondo , e dico ; che 
eglino ti difendono da' pericoli, ma non da miti : 
e ta ragione ai è , perchè quelli, che tu chiami pe- 
ricoli, e mali, non son veri mali ; ma alcuna volta 
vengono per tuo bene. Onde quando eglino veggo- 
no , che la trìbulazione viene per tua salute , non 
te ne guardano allora . 
Dea gratias . Amen . 

Mercoledì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXIX. 

In principio creavìt Deus 
cadimi , et terram . 

Abbiamo stasera a dire dell' officio degli An- 
geli di sotto, secondo quelle cose, che proponem- 
mo . lerisera compiemmo di dire quanto alla cu- 
stodia in ciò che ne sono dati a guardia, e a difen- 
lione , come detto è. Rimase a dire dell' altre cose, 
che a noi ci fiinnó; Quia habent ad reveiandum ; 
ad instruendum , vel dacendum; ad reportan- 
dum , et ad defendendum; e questo si divide in 
dua , cioè , ad conservandum , et liberandum . 
Dico, che hanno a rivelare; e questo "mostra e iian- 
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ilio il nome loro; perocché questo ordine dì solto 
Imo il nome generale di «mi gli Angeli ; o in ge- 
nerale , ed in speziale l'Angelo tanto è a dire co- 
me nunzio , Nunzio non è a dire pur solamente 
messo , ma annunziatole , che annunziano . Onde 
lutti glì Angeli sono nunzi! , cioè annunziamo , 
che l'uno annunzia ali' altro . Ma quelli di sotto 
hanno nd annunziare propriamente a noi. Onde. da 
loro abbiamo tutte le Scritture , salvo ohe {[nelle, 
che ci rei-b Cristo lesu figliuolo di Dio in persona, 
onde I' Angelo mostron a Santo Giovanni Evange-, 
lista tutte quella cose dell' Apocalis, siccome lutto 
quello libro n'i pieno. EH anche la legge, la quale 
diede Iddio a Moises , dicono i Santi se la diede 
l'Angele ? Rispondono , che l'Angelo la diede. 
Sicché per loro sappiamo le cose occulte, e quelle, 
che debbonn venire , ed anche le cose alte , e la 
legge , e la volontà di Dio , Anche ci ammaestra- 
no ; benché tu potresti dire : il rivelare , e 1' am- 
maestrare non è tutto una cosa? eho differenzia v'è? 
Rispondo!], che è grande differenzia, perocché il 
revelare si è dello cose occulte sopra natura, o di 

3 velie che debbono venire . Ma ammaestrare si è 
Ì quello , ch'altri dee fare, o di quello, che na- 
turatamente si può sapere per gli uomini; siccome 
é ammaestrare di scienzia, che 'I possono ben fa- 
re ; siccome l'Angelo, che atmmeslroe Tubiolo fi- 
gliuolo di Tobia, cioè, ebe (parasse il pesce, e 
certe altre cose fawiw. Ammaestrano anche ne' 
buoni pensieri, chè dicono i Santi, che quando 
all' nomo gli vengono alcuni buoni pensieri , o ve- 
ramente certi lumi nella mente, queste còse ven- 
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gono lune dal tuo Angelo. I demoni! ben potreb- 
liono ammaestrare di sa pie mia ; ma non ammae- 
strano , perocché noi farebbono ; che la sapieazia 
pub essere molto utile , e buona all' anima ; ed 
eglino si guardano di non li ansegnare ninna cosa, 
che ti possa essere huona . Anche gli Angeli am- 
maestrano vjsibilemeule ; perocché vennono ad 
Abraam in vece di tre belli giovani come belli don- 
zelli, ed alla Donna Kosira, ed a' pastori, e sicco- 
me ammaestrile Santa Cicilia, e Vaierianoiuo ma- 
rito , die apparve loro come uno bello donzello , 
e ce eòe loro le ghirlande delle rose di Paradiso , 
ed in più altri luoghi a molli santi, e a sante , che 
sarebbe lungo a dire . Alcun' altra volta ammae- 
strò ne' sogni, siccome fu a Giuseppe cotante vol- 
le.ed a molli altri ; alcuoa volta iuvisibìlemente , 
siccome si legge , che ammaestrava il Profeta , e 
non era veduto , e '1 Profeta scriveva come l' An- 
gelo gli diceva . Ancora rapportano a Dio i nostri 
beni , e le nostre orazioni, siccome l'Angelo disse 
a Tobia : quando tu facevi così, e così, ed io rap- 
portava l'orazioni tue dinanzi a Dio. Ancora ne 
difendono conservando , e liberando , siccome a 
Daniel Profeta nel Iago do' Leoni . Era Daniello- 
affamato, e l'Angelo preso Abacucco Profeta per 
lo capello, e in questo modo fa pàsciuto. Ancora 
in difendendo; e questo si mostra in ciò, che di- 
fese Daniello da' leoni affamali , e difese-Sara da' 
cattivi uomini. E queste cose si mostrano tutte 
nel figliuolo di Tobia, che tanto bene gli fece, e 
in i [adì veggìarao , che fanno a molti . 
Dco gratin? . Amen . 
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Giovedì sera in S. Maria Novello 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXX». 

In principio creavic Deus 
caelum , et terram. 

A.bbÌamo detto dell' officio del primo ordine; 
seguila ora, che veggiamo dell' officio del secondo 
ordine , cioè degli Arcandoli , e Tederemo anche 
dell'ordine de' Prencipati , che sono di aopra gli 
Arcangioli. Dice Santo Dionisio, che ogni virtù 
degli . Angeli di sotto hanno quelli di aopra , e an- 
che aleuti P altra spezialitade, la quale non hanno 
quelli di sotto; e dalle virtudi di quelli di aopra 
procedono quelle degli Angeli di sono, cioè a di- 
re , eh' e' Principali hanno intte le virludi , che 
hanno gli Angeli , e gli Arcangioli; e così ti dico 
di tntti dì questa medesima regola . E però i Se- 
rafini , che sopra tutti sono , hanno tutte le virtudi 
di tutti gli Angioli di sono, ma llannole io più 
eccellente modo , siccome ti posso dare esemplo 
del cielo , nel quale sono tutte le virtudi delle cose 
di sotto. Onde il cielo prima dà le tue virtudi agli 
alimenti , e appresso all'altre cose di sotto mediante 
gli elementi , e così fa ingenerare le pietre prezio- 
se , le piante , e tutti gli animali . Ma gli elimentì 
ricevono dal ciclo sanza alcuno mezzo, cioè, quello 
di sopra . Per questo medesimo ordine eziandìo i 
cieli ricevono dalle virtudi di sopra , cioè, dagli 
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Angeli , e gli Angeli dagli Arcangioli, e gii Arcan- 
geli da' Principali , e cosi va inaino a Dio, Iddio 
pero , elle è la prima causa , e 'I primo principio , 
dicono i Filosofi , ed i Santi , che tuitc le cauto , 
c lotte Io virtudi, inaino al più minimo, dipendono 
da quello. Di questo possiamo eziandio vedere 
esemplo nelle piante, la cui virtù prima sta nelle 
barbe , e dalle barbe passa al pedale , e dal pedale 
□elle ramora , e dalle ramora nelle foglie , e ne' 
fiori, e da' fiori a' frulli. Vedi cho dalle barbe 
principale mente procede ; ma poni mente qui, che 
la virlù dei fiore passa nel fratto più nnbileroente; 
onde più nobilmente è nel frutto, che nel fiore. 
Tutto il contrario è degli Angioli; perocché, sic- 
come i primi sono cagione degli altri , cosi altresì 
io quella virlù sono maggiori, c più nobili . E dì 
ciò ti potrei dare esemplo della vita dell' uomo . 
Quale è la principale cosa della virlù dell' uomo, 
' e della sua vita ? È l' anima . La virtù dell' anima 
passa nel corpo, ma prima nel cuore, e dal cuore 
passa agli spirili vitali ; e da qucslo terzo grado 
pasta poi a lune le memlira. Aduoqne la virtù 
vilale, ch'è nel dilo, dipende priuci pale mente 
dalla virlù dell'anima. Ma se mi dimandassi: 
quale è la più nobile virtù , o quella del dito , o 
quella dell' anima; certo uoa medesima virtù i 
quella del dito, e quella dell'anima, o vero del 
cuore; ma più oobilemente sta nel cuore, ed ope- 
ra nel cuore; perocché la cosa quanto più è rimossa 
dalla, prima causa , e dal primo principio, tanto 
sente meno , e meno participi di quella virtude , 
e tanip è più ignobile, siccome il capello, perocch' è 
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più rimoio dal cuore , perocché participa meno 
della sua vini» in lanlo, che «un li seme quandi) è 
tagliato. Ma l'unghia, perchè è più accostala, 
però et sente più ; perocché è congiunta colla car- 
ne, però sente, e parlicipa maggiore mente ; ed 
i membri dentro sentono maggi ore mente , ebe 
qncllt di fuori , perchè sono più congiunti ; 
e '1 polso, avvegnaché sia rimoio , sente più da 
lunga , che 1' altre parli . Ma il cuore , peroc- 
ch' è congiunto colla virtù dell'anima, però senta 
sopra modo più che tutti gli altri membri in 
tanto, elle iocontanenie che il cuore è tocco, 
muore ; e , mono il cuore, sono morti tutti gli al- 
tri membri . Ed avvegnaché la virtù dell'anima sia 
nel cuore cosi ecce llen temoni e, nondimeno la detta 
virtù è ancora più nobikmente , e più a! la niente , 
e più virtuosamente nell' anima , che nel cuore ; 
perocché '1 cuore non è tulio vila, ma è parlo car- 
ne, e parte vita, A questo modo, ed a queslo or- 
dine stanno negli Angeli le virtudi loro. Vergia- 
mo dell' officio degli Arcangioii, e de' Principali 
in ispeziaio ; perocché delle virtudi loro in gene- 
ralo abbiamo noi dello. Ed acciò ohe intendi me- 
glio, io ti dissi, che l'officio degli Angioli stava 
in quattro cose ; perocché ne sono dati a guardia, 
ed a rivelare , ed ammaestrare , e a riportare , e a 
conservare , e a liberare. Di queste cose dicemmo 
dì sopra pienamente . Queste medesime possiamo 
dire , che fanno siroiglìan temente gli Angeli, ma 
più nobilemento . Io t' ho detto degli Angeli , che 
ciascuno uomo u' ha uno, il quale sta a sua guar- 
dia ; siccome veggiatno esemplo dell' Angelo Raf- 
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faello, cba stette con Tobia alla guardia di lui . 
Onde però agli Angioli e data la guardia singolare 
di latti gli uomini; ma agli Arrangiali é data non 
in singolare, ma in comune. E questo si pruova 
per l'Angelo Gabbriello , eli' ebbe a nunziare la 
solute comune di molli. Questo medesimo Angelo 
fu quelli , die annunziò a' paslori la Natività di 
lesti Cristo, Questo medesimo apparve a Daniello 
Profeta , a cui predisse l'.ivvenimentodel Figliuo- 
lo di Dio , cioè , Cristo Iesu , e la sua passione, e 
morte. I Principali banno si mi glia memento l'offi- 
cio degli Angioli , e degli Arcangiolì, ma più no- 
bilemente ; perocché questi hanno a governare lo 
provincio , o i grandi popoli , corno si legge di Mt- 
cbaelle , eh' è detto Preucipe nella Scrittura . De- 
gli Angioli noi non sappiamo , se non tre nomi 
speziali, cioè, di persone d'Angeli, e. quelli nomi 
oon sodo per loro, ma pur per noi, che altrimenti 
non potremmo favellare di loro: però è detto quello 
AngcIoRaffaellojcheRafFaelloèadireiUerfi'cinQiii 
Dio ; perocché diede la medicina a Tobia . Gah- 
briello è.a dire prenunzìalore ; e questo nome 
gli é dato, perocché annunzine alla Donna Nostra 
la 'ncar nazione di Messere Jesoj ed anche aoQun- 
ziòe la natività di Santo Giovanni Battista . Mi' 
chaelle è a dire potenzia di Dio ; perocché que- 
lli hae fatte tutte le grandi opere. Credono i Santi 
per molte esperienzie , che tietmovano , che que- 
sti tre Angioli oon sodo d' uno ordine , ma di tra 
ordini della Girarcela di sotto, Raffaello dicono, 
che è dell' ordine degli Angioli ; Gabbrielio del- 
l' ordine degli Arcangiolì ; Michael dell' ordine 
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de' Principali ; e credono I Santi per più ragioni , 
elio ciascuno di questi Angioli sia il maggiore di 
mito l'ordine suo. Onde Raffaello è il maggioro 
Angelo di tulio l'ordine degli Angioli. Gabbi iello 
è il maggiore di tulio l'ordine degli Arcangioli ; 
Michuello dicono, cb'è il maggiore di luiio l'or- 
dine do' Principati . Daniello Profeta chiama que- 
sto Angolo pur Prcncipe io molli luoghi, e dice 
pure il Prendpe Micbaello. Onde Michael, dicono 
ì Santi , si è capitano della Fede di Crino , ed 
èooe difenditore, e guardala dagl'impedimenti ; 
e cosi anche fu capitano del popolo di Dio amica- 
mente . Anche si legge , che uno Angelo , il quale 
era Prenaipe, apparve a Giosuè , e per lo grande 
splendore cadde in lerra , e l'Angelo il confortò , 
e disse, elle non temesse . E Giesuè ii dimandò 
chi egli fusse , e come avesse nome ? E l'Angelo 
gli disse , che non curasse del nome, ma sì gli dis- 
se, ed annunziò , elle egli era principe, e guar- 
diano del Popolo di Dio; per la qual cosa si cre- 
de , ebo fusse Michael ; e di lui medesimo si cre- 
de , che fosse quelli , che discendeva io modo di 
colonna di luce, che alluminava l'oste del popolo 
di Dio, e dalla parte de' rumici era colonna tene- 
brosa , e rendeva grande oscuritade a quella gente. 
E nel Daniel si legge , eh' egli dimaudÒe questo 
Angelo del regno del mondo , quale gente il do- 
vesse avere ; e dissegH , che prima anelli d' India, 
appresso quegli di Persia , o di Caldea, e da qne- : 
sii si muterebbe ne' Greci , e poi ne' Romani , ed 
io questo siamo ancora ; e da' Romani verrà Ami- 
cristo , e questi terràe il Principato del mondo 
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sino alla fine del secolo . E perocché queslo An- 
gelo Miebaello è il più nobile de'Pro nei pali, però 
egli fu fallo capo , e prcncipe della baiiaglia , la 
quale fu ad utilità di [unì gli altri. E perchè que- 
sta battaglia fu la maggiore , e la più dura , però 
abbisognòe così grande prcncipe ; però dicono ì 
Santi , che a Michael fu dato d' essere capitano in 
quella somma battaglia per quello, che già dicem- 
mo; perocché sono Angeli in cielo, che non s'im- 
peciano nulla delle cose di fuore, starmi) pur sem- 
pre con Dio. E però la battaglia degli Spiriti fu com- 
messa in Michael , ed in quegli Angeli , che s' in- 
frammettono nelle cose di fuori; ma non inten- 
diate , che pur questi tre Angeli sieno soli a fare 
qoesie cose ; ma sono adiutati da tutti quelli del- 
l' ordine loro , ma eglino ne sono t capitani. Que- 
sti dno ordini hanno a reggere le provìncie , e i 
reami , e le grandi cose ; ma gli Angioli di sodo 
sono a guardia si ngul are di ciascuna persona; onde 
a ciascuno uomo , o fetnitia , c' ha anima raziona- 
le , n' è dato uno a sua guardia ; e queslo cotale 
Angelo revela a questo colale, a cui è dato a guar- 
dia , le coie , che s' appartengono a questo colale, 
primieramente alla sua salute propria . Ma gli 
Arcangeli rivelano a' signori, ed ai rettori, che 
hanno il goveroamento de' sudditi, quelle cose , 
che s'appartengono allo stato, ed al reggimento 
di quella comunitade. Ma i Principati sono a guar- 
dare i maggiori aignori , e i più universali , come 
sodo i grandi re , che hanno grande moltitudine 
sotto di loro , e a costui spira quello , che fa di 
bisogno silo stato , e al reggimento, che hae a fare. 

ai 
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Onde questo dovete sapere, e tenere, ebe ano 

dia , e dus , ed uno. Dna, siccome il Prelato, che 
lue il governa memo del popolo , chò premiera- 
iscnte egli bae il suo Angelo a guardia della sua 
propria persona , siccome ha ciascuno altro uomo; 
appresso bae uno Arcangelo , e questi lo spira , a 
governa intorno a quelle cose , che bae a fare , ed 
a reggere nel!' amministrazione sua inverso i sud- 
diti ; d'altro non s'impaccia . E può essere tale, 
che n' ha ire al suo minislerin ; e rjnesto sarebbe 
se fiisse Re grande , cha avesse a reggere universi- 
tade; a costui s' arroge uno dell'ordine de'Princf- 
pali ; e questi non intende ad altro, se uon intorno 
a quelle cose, che s'appartengono a quella aniver- 
siiade ; sicché vedi, che degli Angioli clii n'ha uno, 
ehi n'ha dna, e chi n'hatre.come detioè;e 
rosi è ordinata questa cosa . Or tu diresti : perchè 
a'Saracini sono dati gli Angioli? or non sono egli- 
no rei ? Rispondoii che sì. Ma eglino forebbono 
canto cotanio più male , e peggio, se quegli Angeli 
non fussono, che non lasciano fare tanto male a' 
Cristiani , perocché darebbonn loro più battaglia, 
e farelihono loro maggiori scandali . Oh come gli 
doveremnio amare 1 Questo Angelo, che ti guarda, 
è il migliore amico, che tu abbi in tutto questo 
mondo , e che meglio ti vuole , e che più è dolen- 
te del tuo danno , e lieto del ino bene; questi An- 
geli ci danno miti i beni . Onde credete voi , che 
eddivenga , quando addivengono ad altrui corali 
acne , che I' nomo se no maraviglia , e non sa egli 
medesimo (.'urne se ne camjtòe ? Tntteq nette- coso 



t! he l'Angelo, che in non le n'avvedi . Onde sn- 
elle credule voi , che v-egnano le vittorie del mon- 
do , che i pochi veociranno i molli ? E Uille que- 
ste cose vengono dagli Angioli, e sono quegli, che 
reggono il mondo, e che 1 governano. Credete 
voi , che egli sia retto per noi ? Non lo credete : 
noi non sappiamo nulla ; e però tatti i beni di que- 
sto monda abbiamo prima da Dio, appresso dagli 
Angioli suoi . 

Beo grattai . Amen . 

V inerdl sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano, 

PREDICA XXXI. 

In principio ereavit Deus 
caetum, et terram. 

Adibiamo stasera a vedere dell'ordine, e della 
Girarchia di mezzo ; e vengono ora te Podestadi , 
le Vitto*, e le Dominazioni. Le Podestadi ti; 

Angioli dì sotto , il loro officio possiamo dire che 
si prende dal nome loro . Onde dicono ì Santi , 
che il loro officio è in raffrenare le dimonia , cbè 
se non {uste il loro rafTrenamento darebbono i de- 
moni i tanto impedimento nel mondo, che non 
potrebbe durare. E questo si mostra in quella 
donni Sara , che fu moglie di Tobia . Or ni dire- 
sti, che fu Raffaello, quello che legòe così il Di- 
mooio . Dicono i Santi , avvegnaché fosse l'Angelo 
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Raffaello , sì il fece in virlù delle Podesladi , tic- 
come quando il Vescovo conimene ne' sudditi 
l' ufficio episcopale . Or la diresti ; or di ebe gli 
raffrenano, o' eglino paiono così polenti n com- 
mettere i muli , e t peccati ? Dicono i Santi , cha 
se non tossono rifrenati , eglino ci tenterebbono sì 
forte , che nullo uomo da loro si poterebbe difen- 
dere , e faremmo abisso di peccati ; ed aqche gli 
raffrenano da molti altri mali , clie farebbono . O 
tu diresti : or perchè non gli raffrenano in tutto? 
egli perche non possano? No; che 'I polrebboao 
fare agevolmente ; ma eglino permettono , che li 
tentino o per lo tuo peccalo , o per qualche cosa, 
che vegglouo la volontà di Dio , e cosi fauno . Il 
secondo ordino di questa Gìrarchìa , e il quinto 
ordine degli Angioli di sollo , sì sono le Virludì . 
Questi Angeli , dicono i Santi , hanno virlù di fa- 
re miracoli , cioè , di questi miracoli, che si fanno 
in terra , come faceva Cristo, e come facevano i 
Santi ; avveguadiochù nullo Angelo da se possa fa- 
re miracolo altri che solo Iddio; ma questi gli fan- 
no in virtù di Dio, e questi Aogeli , secondo ebe 
dice S. Gregorio, sono quelli, che muovono i 
cieli , e ijuesiì corpi celestiali . E perù da quello 
ordine priucipalcrneoto abbiamo lutti i beni di 
questa vita ; perocebì- tutte le cose . the nascono 
di sono, sooo per gli beoificii de' corpi celestiali. 
Questi Angeli ne sono governatori ; gli altri Angeli 
ne sooo al governamento delle fuse di sotto e degli 
animali , e degli uomini. Ma questi hanno a fare 
tuito il governamento de' cieli; e però tutti i venti, 
e le piove , e le tempeste del mare, e l'altre cose, 
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che vengono per operazione celestiale , tulle ven- 
gono da questi Angeli. Adunque questi cinque 
ordini, die delti sono, sono quelli, che si dicono 
ministranti , i quali servono di tulle 1' operazioni 
di fuori , e a loro è dalo lutto il governandolo 
dell'universo. Gli altri quattro ordini disopra 
non s'impacciano nulla di queste cose se nonché 
stanno sempre intorno a Dio, a contemplare Iddio, 
a dilettarsi in lui , non impacciandosi in nulla cosa 
di fuori . Questi sono tutta la prima Gerarchia dì 
sopra, ed uno ordine della mezzana , cioè , de' 
Dominazioni , il quale è il sesto ordine da quelli 
di sotto , ed È il quarto da quelli di sopra . Di 
questo ordine parlano i Santi , e dìconn, che dì 
queste cose di sotto non a' impacciano se non io 
questo mudo , cioè , che tulle queste cose dispen- 
sano , e provveggono , ed ordinano , e comandano 
a tutti quelli di sono ; e però sono delti Domina- 
zioni , cioè , che sono Signori , ed il loro officio 
non è se non di comandare a modo del dispensa- 
tore della ciltade, o al modo del padrone della 
□ave , i quali non fanno nulla , seggonsi , e stan- 
nosi , e non hanno officio se non di comandare , e 
pensano quello, eh' è dì bisogno, e provveggono, 
e comaodano a modo , che fa colui , eh' è maestro 
principale in una grande opera , in uno grande 
edificio , che 'i chiamano i Savi Architetto, il quale 
non fa nulla , e fa tutte le cose , in ciò che tutte le 
pensp, e provvede nell' animo suo, ma non fa nulla 
in ciò , che non adopera colle sue mani , ma co- 
manda a' saddili di fare . Questo è il modo delle 
Dominazioni , diapeusare le cose dì tutto 1' uni- 



verso ; perocché la loro srienzu e grande , ed è 
altissima . Or questo è quello , che si dice di que- 
ste due Gerarchie quanto agli officii laro. Rimane 
a dire della maggiore Gerarchla , cioè, de' Troni , 
Cherubini , e Serafini , i quali non s'impacciano 
di lune queste cote , e non vengono mai a noi, ma 
sempre stanno pur con Dio. Di questi diremo di- 
mani da sern . fcd è esemplificata quella corte cl- 
ienti Le, « quello ordine di quelli Angeli di Para- 
disa, in questo mondo all' ordine dalla Santa Chie- 
li . Non di tutti gli Angeli di sopra, no, che trop- 
po ci sono di lungi ; ma di quelli di sono , che ci 
sudo più presso i o questo tcrivnno i Santi. Angeli 
sono detti quelli , i quali , siccome gli Angioli di 
cielo , cioè , 1' ordine di sotto , sodo dati a guardia 
a ciascheduno uomo in questa vita. Il quale Angelo 
gli revela di quelle cose , che gli sono alile alla sa- 
lute sua propia . Così costoro , i quali dicono al 
prossimo alcune buone parole , non dico come 
predicatore , tua quando sa alcuna buona parola 
Etile , e crede , che faccia bene al prossimo , o al 
compagno suo, a vero quando riprende d'alcuno 
vizio, o che gasiighisuoi tigli unii; ausiti colali sono 
detti Angioli ad esemplo di quella corte . Arcao- 
giali sono dotti i predicatori , e i dottori ; che sic- 

saUuc del popolo , così i Predicatoti, e i Dottori 
della Santa Chiesa sono copra V ammaestramento 
del popolo, e predicano la tallita di tutti. Ma 



l'officio di quelli di sopra ; roa quelli di sopra ben 
possono avere, ed hanno l'ufficio, e la taglia di 
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quelli di sotto , e cojì è ; e però non si dea farà 
ogni uomo predicatore; e eli Ì predica, e non gli t 
commesso, e non essendo da ciò, pecca gravemente. 
Non è commesso ad ogni uomo l'ufficio del predi- 
care, chi innanzi innanzi a lutto le forame è vie- 
talo in tulio , e per latto; appresso lutti i laici , 
c idioti , che non hanno ietterà ; onde più do può 
essere predicatore, se non è letterato, e scientifi- 
co; e di questo i grave sconinnicazione, ed è grave 
peccato ; perocché la Scrittura è grave , e profon- 
da , e sottilissima ad intendere , e non è da ogni 
persona . Or come potrà predicare , ed ammae- . 
strare se non sarà intendente della santa Scrittura, 
ed ì delti de' Santi Dottori ? Non può essere , e 
sarebbe matto, ed è grande peccato; perocché 
egli k grande rischio troppo più che altri non si 
pensa , e spezialmente ammaestrare della Fede; 
e però >ì conviene , che V uomo abbia la sctenzia, 
e sia copioso della santa Scrittura , e sia bene am- 
maestralo , Principali sono deui lutii i Prelati , e 
Pastori della Ssnia Chiesa, siccome sono Vescovi, 
Arcivescovi, Patriarchi , e Primati ; siccome l'Ar- 
civescovo di Pisa, c' ha sotto di se cinque Ve- 
scovi ; Cardinali, Papa: noesi! possono avere l'uf- 
ficio di quelli di sono a loro. Onde possono es- 
sere predicatori , ed arooiaestralori, e correggiiori 
di geme particolare , ed anche in generale, cioè , 
di pochi , a di molli ; siccome sono i Principati , 
i quali hanno a correggere , e » governare la mol- 
titudine de' popoli , e le citladi, e provincia, e 
■ulta la Cristian ita de, e tolto il mondo; coti que- 
sti Pastori ai migli an lem ente nel grado loro, Qne- 
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sio si è l' uno modo : in ano altro modo si dispo- 
ni! , cioè , Preti , Diaconi , Suddiaconi . 1 Suddia- 
coni rapji resenta oo l'ordine degli Arcandoli; i 
Preti l'ordino de' Principati ; a questo ordine sta 
la Chiesa . Ma Santo Dionisio la dispone in uno 
altro modo , cioè , che non ci mette Suddiacono ; 
dice pure do' Diaconi , e de' Preti , o de'Vescovi. 
Onde egli dice , che i Diaconi rappresentano gli 
Angioli , i Preti gli Arcandoli , i Vescovi i Pren- 
cipaii. E siccome intra l'ordine dc'Principati non 
sono tulli iguali , ma l' ano è grande , a V alleo è 
maggiore , casi anche intra Vescovi , che l' uno è 
maggiore che l' altro. Il sommo di lutti è il Papa ; 
dopo il Papa sono i Cardinali, c dopo i Cardinali 
sono i quattro Patriarchi, cioè, quello di Geru- 
salemme , quello d' Alessandria , quello di Costan- 
tinopoli , e quello d' Aquilea . E dopo costoro 
sono altri , che sono sopra gli Arcivescovi . Que- 
sti sono i Primati, ch'io ti dissi, cbè l'uno è quello 
di Pisa , che ha sotto dì se tre Arcivescovadi in 
Sardigna ; ed anche ne snno degli altri dopo que- 
sti altri Arcivescovi, siccome quello di Genova, 
quello di Melano, e quello di Ravenna, ed anche 
degli altri. Dopo costoro sono lutti i Vescovi delle 
cittadi , ed anche snito i Vescovi hae molti altri 
ofEcii , come sono Vicarii , Proposti , Calonaci", 
Piovani , Priori , Arcipreti , Diaconi, Abbati, Pre- 
grado a grado . Questa università della Chiesa è 
a simigliane di quella di sopra . È simigliante- 
mente figurata, ed esemplificata quella corte cele- 
stiale , non solamente all' università della Chies» 



ili filari, come dello è , ma nell'anima di ciascuno 
fedele cristiano . Omle quegli è Angelo, il quale 
guarda , e regge bene se medesimo , e die irae 
Utilità , e buono esemplo per l'anima di queste 
coso mondane . Quegli , elio no sa cavare buona 
dottrioa, ed utile per l'anima ras, questi è dello 
Angelo. Non dico, dm sì debba pensare per trarne 

Dostra intenzione. Quegli i- Accingici.., il quale 
pensa della salme degli altri per buono esemplo, 
vita, e dotlrìoa, cioè, perla loro buona vita, 
ilota , ed onesta , sono luce , via . e remota , ed 

è la vita del santo uomo, eli' è uno lume all'altre 
genti, ed è esemplo efficacissimo. . Principati sono 
.quelli, i quali segnoreggiano loro medesimi, o sot- 
lomouono la carne , e la loro mala volontà alla ra- 
gione, ed alla voloelk di Dio. Ma quelli sono del- 
l'ordine delle Podesiadi, i quali rifrenano, e ri- 
stringono Ì disiderii mondani , e carnali , e resì- 
stono alle tentazioni del Dimonio , ed a tulle l'al- 
tre. Dell'ordina delle Virludi sona coloro, i quali 
eziandio io qncsta vita sono sì santi, che Iddio 
opera miracoli per loro come facevano i Santi Pa- 
dri antichi ; ed anche sono delti di questo ordine 
coloro, ì quali accattano, ed hanno da Dio alcuno 
grande dono divino. 
Dea gratini . Amen . 
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Sabato sera [in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXX1L 

In principio creavi! Deus 
caelum,et terram. 

Seguita a vedere ora deli' officio della terza , 
e somma Gerarchia, Della quale sano tre ordini , 
cioè, Troni, Cherubini, e Serafini; e tono que- 
sti tre ordini fignraii , e nominali da quelle ira 
virtudi somme, eh' e' Santi chiamano Teologiche, 
e Divine , cioè , Fede , Speranza , e Carila ; che , 
rimoti i loro difelli , e rimanendo in loro Datari , 
sono atiribnite ai delti Angeli . Vedremo prima i 
difeiii di queste virtudi, e le loro perfezioni. L'ef- 
fetto della Fede è credere io Dio , e V alire coso , 
che s'appartengono a Dio ; le quali cose noi ve- 
dremo; perocché la Fede è di cose , che non si 
veggiono . Ed io cÌ6 è delta difetiuosa ; e però , 
se oe rimuovi questo difello, la della virmde ri- 
mane perfettissima , ed è delia poi non Fede, ma 
visione; la quale virtù s'attribuisce ai Cherubini, 
i quali veggono <IddÌo non per fede, ina per vi- 
sione aperta, a faccia a faccia. La Speranza è aipei- t 
tare la glòria di Paradiso, che c' è promessa ; que- 
sto è quanto a uoi , 11 difetto di questa è in ciò , 
chè Speranza è di cose , che sono avvenire , che 
non 9' hanno al presente . Se questo difetto si ri- 
muove da questa vìrtnde, allora non è delta Spe- 



rama , ma possedimento , e secondo questo modo 
è attribuita si Troni per l'officio, .ohe. hanno, 
cioè, di tenere Iddio, perche spezi alemcnte Iddio 
>Ì rijiosa io loro , come l' uomo Della sedia . La 
Carila è virtù , che passe mite le virludi . Quella 
virtù non ha in se, uè per se, alcuno difetto; ma 
dalla ncsira parte beo porla difello; perocché l'uo- 
mo, pognamo che abbia questa contadi:, non ci 
sta sempre fermo, chè alcuna volta pan. cessi da 
quello amore per la cura delle cose temporali , a 
per la nicessilà del corpn ; e però non può [' DO: 
tuo sempre essere continuo io questa, virtù. . Ma 
so ne rimuovi questo difetto -da questa v ir tu de , 
il quale non è difetto suo , ma nostro , si rimane 
la Carità in sua eccellerla, ed io sup.dirilto sia- 
lo. Ma allora è attribuita all' ordine de' Serafini j 
che sono detti ardenti , ed incesi. Ardenti non sai 
lamenta dentio , ma incesi , che spaudooo di fuo- 
ri, e ribaccano agli altri. Ecco adunque, come sono 
assi migliali alle dette virludi . Ma veggiam'or* de' 
loro vocaboli . Serafini è nome Ebreo ,,c tanto « 
a dire in nostra lingua come amore ;» .però .eono 
cosi nominati , perchè sopra tulli gli. altri amano 
Iddio più accesameoie. Ma dirai; perchè sono 
eglino delti più avaccio Serafini , clic, Cherubini -, 
oche Troni, conci osia coso chè tu m'hai dello, 
clic le virtù degli Angioli di sotto tinte eglino 
v I" hanno , e maggioremenle ? A questo rispondere?- 
ino, come dice Santo Dionigio, che a' più; nobili 
si debbono attribuire le più nobili virludi . E pe- 
rocché la virtù dell' amore è la più nobile virtù , 
che sia; però è attribuita a' più nobili Angioli, 
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cioè, ai Serafini. Cherubini è a dire seienzia di 
Din. Dimmi .incile perche a costoro è attribuito 
q netto dono più clic gli altri ? Però die dopo la 
driiade questo è il maggiore dono, che sia; e però 
è attribuita a! secondo ordine della maggiore Gi- 
rarcela . Non che i Serafini non abbiano quella 
»cÌeniia,emnggiore.nente;mi perocché a loro 
s' attribuì la più nobile virtù, fu convenevole, che 

perchè i Cherubini sono f.iii ahi Angeli dopo i 
Serafini , però a loro è attribuita quella virtù , a 
quello dono , il quale £ più eccellente dopo la 
Carila; e da che il 'nume si attribuisce all' uno , 
non si può attribuire all'altro. Così ti mi gli a me- 
mento ti dico do' Troni , chè conciosiachè in loro 
sìa l'amore , e la seienzia di Dio più che in lutti 
gli altri di sono a loro, tuttavìa da che i Serotini, 
ed i Cherubini s'hanno occupalo quelli nomi per 
loro , ciascuno il suo , non si può dare a loro, ma 
è dato loro quello altro, il quale 6 più degno dopo 
quelli dua , siccome eglino sonoc'più eccellenti 
Angeli dopo quelli duo ordini, che delti «ino, 
cioè , che sono delti sedia di Dio , e riposo di 
Dio. Cherubini, e Troni sono nomi Greci. Trono 
in Greco è a dire in latino sedia, che significa co- 
me nobiiemente ricevono Iddio Iti loro. Ma po- 
tremo questo sponere in altro modo, cioè, per 
aedia giudichile , che come da' Giudici ai dà la 
sentenzia sedendo eglino nella sedia , così questi 
Troni sono quegli, che giudicano il mondo per 
divino gindicto. Non che per loro si metta ad e- 
aerazione , ma per quegli di sotto, a' quali il coui- 
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mettono ; perocché quesii non si partono inai di 
quella corte . Ma dirai tu : egli si legge In Isaia , 
che uno Serafino volòo , e con uno carbone acceso 
gì' incese la lingua, ed ebbe allora scienstia, e virtù, 
di predicare a' popoli . Qui si risponde così: che 
questo Angelo non fu de' Serafini , ma fu un altro 
Angelo, il quale venne ìn virtù d'uno Serafino, 
cioè , per suo comandamento mandato . Onde pe- 
rocché venne in persona di lui, però fu dinorui- 
nalo dal tuo principale, e mondatore- il nostro Si' 
gnore Iddio . 

Deo gratìas. Amen. 

Domenica sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano . 

PREDICA XXXIII. 

In principio creavìt Deus 
caelum, et terrain. 

Abbiamo detto , e compiuto la materia degli 
Angioli , e degli Spiriti beali , tutto ciò che se ne 
può dire a' volgari . Ora è da dire del peccalo de- 
gli spiriti rei , cioè delle dimonia , nelle quali cose 
ha molla dottrina, ed ammaestramento ; e divide- 
remo questa materia io tre parli . Prima diremo 
del luro peccalo; appresso della loro peoa ; e poi 
dell'opera loro. Cominciare Dici prima , e diremo 
del loro peccato ; e qui vedremo ire cose del pec- 
cato loro . Prima diremo il princìpio del loro pec- 
cato ; appresso come peocorono; poi vedere mo del- 
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l'effetto, e dell'opera di quella peccate A vedere il 
principio del peccalo loro,si vedere nto .in ciò il tem- 
po, cioè, qnaudó peccarono; lederemo il luogo, cioè, 
dove peccarono. A ppresso diremo seiseppouo nien- 
te del gindicio loro , e della loro perdizione; pe- 
rocché queste sono tre questioni, chesogliooo fa- 
re le genti , le quali assolveremo al ■ presente , e 
anderomo poi innanzi . Li prima questione sì fa 
del tempo del peccato loro, cioè, quando i rei 
Angeli peccarono. Questo fu al principio del mon- 
do , anziché fussooo gli uomini , o sole , o stelle , 
incon[ mi i.'iiic che fuorono fall! ; e fuorono fatti da 
Dio bellissimi, pieni d'ogni bellezza, e grazia, Cosi 
dicono i Santi; onde fuorono fallì santissimi più che 
nullo santo uomo, che potesse essere san za glo- 
ria . Non ebbono la gloria , ma ogni altra perfezio- 
ne fuori della gloria ebbono. Onde eglino fuorono 
creati lutti santi. Tempo fu, che '1 Dinionio fu 
tanto , e quanto stette così?Vn punto non più, 
che immantenenle che fuorono falli , peccorono . 
Onde i dimonii non fuorono creati rei ; perocché 
Iddio non pub creare cosa ria, ma fuorono guasti 
dal peccalo. E questo disse Cristo nel YangelLa, 
dove fa menzione del Dimooio, e dice: Illa ha- 
micida erat ab initio , et in ventale non stetti. 
Dal comi nei amen io fu micidiale . Non disse nel 
comincia meiiio , chè già parrebbe, che. fussooo 
stati creati rei ; ma disse del comincia meo lo, cioè, 
dopo il loro principio. L'altra questione è dei 
luogo , cioè , dove peccorono . Dicono ì. Santi, chè 
io Paradiso peccorono , non dico nel Paradiso ter- 
restre, nè non ciico nel Paradiso sommo de' Beati; 



perocché non ci fuorono mai. li sono [re Paradisi, 
uno sommo, ed uno minore, ed ubo mezzano. Il 
minore «i è il lerreilro, nel quale fu fallo Adam, 
ed Eva. Il sommo ti è qnello, che Crino disse; 
Hate est sola vita astenia, ut cognoscant te so- 
lùm Deum veruni, et lesimi Christian, quem 
misisli, cioè , questa è vita eterna solamente, che 
cognoscano te solo Iddio vero , e Gesù Cristo , il 
quale id hai mandalo; I Santi dicono che io que- 
sto Paradiso mai non fnorono; perocché non vid- 
douO mai Iddio. Ma eglino peccorono Dei -'Ho em- 
pirlo, in quello luogo, dove sono gli Spirili Bea- 
ti , e i San li.. La terza questione si è , se cognob- 
bono, o seppono in alcuno modo del g indino , e 
della perdizione loro, che eglino si doverono per- 
dere , o vero che per quello peccato si dovessimo 
pèrdere,» dissono così dannati. Dicono i Santi 
che no , e che non ne seppano nulla, nè i rei della 
loro perdizione , nè i bunoi della loro salvazione; 
che , cóme li dissi , sono cene cose , che non le 
sa se non solo Iddio . Or diciamo ora del modo 
del peccato ìorq ; chè tu diresti, che peccato fu 

tutti i San l'i. dividono I peccali . Tutti i peccali, o 

porali . I carnali sono lussuria, e gola, e parte 
d'accidia. In questi non poti- il Dimonio peccare; 
imperocché non .amarono, "è amare poterono nulla 
cosa creala i adunque fu peccato spirituale, li quali 
pecca ti .^nirif uili, sono questi : invidia , ira , avari- 
zia, e. parte .d,' accìdia , Non fu nullo di questi U 
ptjCfJito lflro;..pfrocchè questi peccali non possono 
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èssere se non per alcuni difetti , olia iranno innan- 
zi. Innanzi a loro non fa nulla creatura: adunque 
che fu il peccato loro ? Fu superbia princijialé- 
menle , ed anche vanagloria ; mi non fu nel modo 
nastro. La superbia nostra è in quattro modi; così 
la divide Santo Gregorio , e dico : Il primo mòdo 
di superbia si è , riputare da te quello ohe sn' , e 
non da Dio , e questa è pessima . L'altro modo si 
è, riputando pur da Dio, ma crederlo avere pe' 
tuoi propri! meriti. Il terzo modo si è, di tenersi 
quello, che non ha. Il quarto modo si è, quando 
vuole avanzare gli altri , c scgnoreggiaro , e non 
credendo, che altri abbia doni, c grazie altri ch'e- 
gli. Questi adunque sono i quattro modi della su- 
perbia dell'uomo. Per nullo di questi modi peccò 
il Dimenio ; perocché fue creato pieno di sapien- 
zia , la quale sapienzia fu io lui altissima sanza mi- 
sura i e però non riputòo essere da se quello , che 
egli era, che vkide bene, che egli era fatto da Dio. 
Ancora non pecche , che si credesse per suo' me- 
riti avere la gloria; perocché imuiautenento che 
egli fu fatto, vidde bène, che ancora egli non l'a- 
veva meritata ; che se egli l'avesse creduto , sareb- 
be istato isciocco. Anche, co noiosi a cosaci) È cogno- 
s Ce va ogni cosa, non riputò avere nulla, che nona- 

Hon fu ancora il suo peccalo per volere essere si- 
gnore sopra gli altri , perocché egli era ; perocché 
si vidde sopra tutti costituto da Dio, non anda- 
va caendo quello, che già aveva ; e però io nullo 
di questi modi pecche il Dintorno, o peccare pe- 
lea ; così dicono i Santi . Ma dove fu il peccato 
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suo ? Fa Io c,io , che disiderb d'essere Eguali a Dio, 
cioè , essere come Iddio , ma non come voi inten- 
dete ; ehè se egli avesse voluto essere igttali a Dio, 
cioè, essere come Iddio, questa sarebbe Stata 
somma stoltizia ; onde però egli sì cognobbe be- 
ne , elle egli era creatura , e cognobbe hene , che 
Iddio era il crialore; e però non disiderb quello, 
the non poteva essere ; che non può cadere questo 
in creatura niuna ; siccome il savio uomo non è 
tentalo di volere rotare, o di qualche altra cosa 
impossibile . Onde volere essere ignali a Dio, que- 
sta è al lulto impossibile; e però in nullo modo 
questo potè volere ; così dicono i Santi . Adunque 
che disideròc ? Dicono i Santi , elle dìsideròe pure 
i beni veraci , cioè, 'quelli beni, che hanno gli 
Angeli , e i Santi , che sono beati , cioè, Paradiso, 
e vita eterna ; il quale noi disiderando ci facciamo 
beati , e non disiderando ci facciamo peccatori ; 
ma In loro questo dividerlo fa donazione. Or tu 
diresti .- adunqoo in che pcccorono ? chè cotesto 
parve bone , e cosa ftiusta . In oulla altra cosa pcc- 
corono , dicono i Sioli , se non in uno sottilissimo 
modo ili superbia. In che pccrorono dunque? 
Pur nel modo, il quale mudo fu questo, cioè , 
che vollono per loro propria vi nuda la gloria, 
non la ditnaodorooo da Dio, la quale si <1ae di 
grjiij . c di dono d' Iddìo j ma eglino la vollono 
per loro propria virlude. Vanagloria parve che 
fusse il priocipio del loro peccato; perocché si 
vidde si bellissimo , e sì altissimo, che si credette 
per sita virtù avere la gloria, e non la dimandò 
da Dio; questo fu il peccato del Dintorno. Le 



donne lì riputano in granile danno , quando non 
sono belle. Sommo dono di Dio ì: quando Iddio 
Don li dà la bellezza corporale; perocché la bellez- 
za , e la gentilezza, e la ricchezza, e quelle altezze 
mondane , sodo di grande pericolo, e sicuramente 
ae il riputi a grazia chiunque n' è primato; impe- 
rocché quelli , che l' hanno , l'usano male aecondo 
Iddio, e secondo il mondo. Vedete il Dintorno, 
chè la bellezza eoa , e la sua gentilezza , come gli 
fu cagiono di tutto il male, che egli ha. E non cre- 
diate voi , che la superbia del Dimenio fosse mag- 
giore in lui , clic io noi ; o vero , che in noi non 
possa essere altresì come fu grande la sua ; peroo- 
oh' e' peccati degli nomini spno molto maggiori 
per molti rispetti , che qoello del Dimonio. Onde, 
che maggiore superbia pub essere , che non rico- 
gnoscersi da Dio , o vero credersi essere per sua 
sufficienzia, cnme troviamo, che disse Faraone : io 
noe fatto me medesimo : che superbia pessima fu 
questa ! Altresì quando tu credi essere degno, e 
sufficiente a meritare Paradisa per te medesimo , 
o vero altresì ohe peccato è riputarsi d' avere 
quello , che non ha; o vero signoreggiare gli altri, 
conciosiacosachè tulli siamo d' uua natura; ed an- 
che credersi essere migliore , che gli altri ! Tutti 
questi modi di peccato non fuorono del Dimonio, 
chè questi sono pessimi ; anzi fu uno sottile modo 
di 6Uperbia. Se i detti peccati fussooo stati nel 
Dimonio , sì erano viepiù gravi . Ma anche sono 
più gravi in noi per un' altra ragione ; perocché 
dicono i Santi , che rjuìvi è il peccalo maggiore i , 
dove meno materia di peccato si truova ; onde mi- 
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Dorè peccato era in loro da una pane, che io noi; 
perocché sono gentilissimi di natura, ed erano 
sommamente belli. Onde non era in loro Isola 
sozzura , quinto è in te , che se' uno vermine 
fracido. Come puoi tu avere superbia; perocché 
miseri nasciamo, e miseri moiamo? Adunque ecco 
il peccato del Dimorilo in ciò, che desiderò per 
male modo quel medesimo, ch'egli sverebbe 
avuto, se l'avesse beoe cercato. Diciamo ora 
dell'effètto del peccalo loro, cioè, di quello, che 
ne 'nterveone . Lntervennene quello dèi peccato 
«io,chè per Io suo mai conforto, e per lo suo 
mal esemplo , lutti gli altri dimonii peccorono . 
Vedi quanto male n uscì ; chè gaastòo anche gli 
altri; onde egli tentile lutti gli Spirili; quegli, che 
cpnseti " p opo, fuorooo dannali con lai;che ne inter- 
veo-e .- che , che £i(tp che fu l' uomo, che vidde 
che Oy, va andare nel laogo, onde egli cad- 
de, e però il teotbe, e fecelo cadere . Onde per lo 
peccato del Diraonio sono tulli i peccali del mon- 
do . DÌ questo che no intcrvepae?Che. io pri- 
ma avevano pur ano peccalo , ed ora sono pecca- 
tori continui , e sonne tulli pieni ; perocché sem- 
pre peccano morlalemeote : peccato originale non 
hanno , peccato veniale non possono avere . Ma 
chenie sono i loro peccati ? Tutti sono peccati 
mortali ; e di che opera ? d' ogni pensiero. Odi mi- 
rabile cosa , che dicono Ì Santi. Dicooo, che il 
Dimenio , ogni suo pensiero è peccato mortale ; 
continuamente pecca mortalemeoie ; e che peccalo 
è ? che per ogni uno sarebbe dannato come per lo 
primo. Ma non crescono più io pena; perocché 



non possono pi ù "meri la re nulla, siccome è de' Sali- 
li di vila etera» , che hanno colatilo amore, e l'o- 
pere loro sono cosi altissime più che potessono es- 
sere in questo mondo ad essere perfetti , e si non 
crescono perà in gloria; perocch'è passalo ii tem- 
po di meritare : non si può meritare più nè male, 
né bene , ma continuamente peccano, e sono pes- 
simi di volontà. Or tu diresii: deh egli pare, che 
eglino mi vogliano bcoe ; clic pare , ehe eglino a- 
mino , eh' io abbia de' beni sopraddetti ; di lutto 
ciò , rhe è in questa vita, e' orni se ne curano nien- 
te. Se Iddìo il pennellesse, volenliere darebbono 
ad uno uomo liuto i! mondo a godimenm tm gran- 
de tempo , potesse egli per questo lorreci i beni 
ài Paradiso. Non si cura il Dlmonio di queste co- 
se , possati egli torre i beni di Paradiso . Troppo 
ci ha grande invidia , ed odio morlalissimo , e so- 
no si pessimi di volontà, che vorrebbono, che 
Iddio non fusse, e che fosse con loro ne' tormenti 
Dell' Inferno con latti i Santi, tanto sono pessimi. 
Adunque questo è l' effetto del peccato loro, e 
quello , che ne seguiiòe . 
Dea gratias . Amen . 
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Lunedi sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXXIV. 

In principio crenati Deus 
caelutn , et lerram . 

A-bliiamo dello del peccalo del Dimonia, ed 
anche ne diremo. In prima diremo della .condi- 
zione del peccato loro; appresso dell'opera del 
peccato, cioè, che operòe io loro, appresso della 
pena . Veggiamo in prima della condizione del 
peccato loro, e qui vederemo tre coso: De pec- 
cati* simul j de peccato simile; et de peccato 
dissimile . Onde questo peccato fu di questa con- 
dizione ; che fu simul, et simile , et dissimile , 
comò io dimostrerò© . Prima dico , che fu simul, 
cioò , elle tutti i rei Angeli peccorono ad un 
tratto; onde non peccorono l'uno dopo l'al- 
tro, ma tulli nuanii peccorono ia uno punto 
di tempo, alloua l'uno, che l'altro: E quesia è 
la ragione , chè se V uno avesse peccato prima , e 
l' altro poi , quegli, che ancora non avessouo pec- 
cato, veggendo la punizione de' peccanti, noa 
averebbono eglino mai peccalo , e questo è viva 
ragione. Vedi mirabile condizione, eh' è degli 
Spiriti, chè quel Dimouio maggiore favoline in uno 
punto a inni , e a timi fece assapere il tuo volo- 
re , e timi gli confortòe al peccato, e tulio questo 
fue in uno ponto . Sì grande cosa è il fatto degli 
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Spirili, che non corre tempo nel latto loro, e seno 
sa vistimi, incontanente eleggono o bene, o male 
cheunque eglino vogliono . Or tu direni : di clic 
peccato paccorono? Fu pur- ano peccato di super- 
bia , e di vanagloria , siccome mostrammo nell'al- 
tra Predica ; e parò in una cosa paccorono tutti 
quanti . Ma avvegnaché fosse pure uno peccalo ; 
nondimeno SÌ fu dissimile in tutti ; e questa è la 
terza cosa , che abbiamo a vedere ; onde non fu 
questo peccato pari io ciascuno ; ma chi peccò più, 
c chi meno, siccome io ti dissi; il micidioè grande 
peccato, e si in fare uno micìdio potrà peccare 
più aitai I' ano , ebe l' altro ; e questo oon è dal- 
l'opera del peccato, ma dalla perversità della mala 
volontà, e dalle ria intenzione ; che potrà fare uno 
n mìcidio con unta mala volontà, che peccherà 
gravissimamente . Vedi come aggrava la mila vo- 
lontà. Onde ecco uno, che abbia fallo uno farlo, 
ed ano altro l' omicidio. Dico ch'io non potrò 
giudicare quale peccalo ti sia alalo maggiore, e chi 
fia maggiore peccatore . 11 peccato di sua natura , 
cioè dell'omicidio, è bene maggiore; ma-quella, 
del furto potrà essere fallo di «1 male volere , che 
sarà peggio , che l' omicidio . Onde non solamente, 
ano furto, ma uno spergiuro , td una bngla la 
potrà dire a sì mal onore, e eoa timo mal vola- 
re, che sirà peggio .d'uno, che abbia fatto una 
umicidio ; però forse , che qaegli , che averà fatto 
l'omicidio, 1' averà fallo con timore , limorosa- 
mento, o vero per tema di vergogna, o vero isven- 
turatamente, a caso, non volendo, o per altra via, 
di sciagura. Onde solo Iddio è qaegli, che bilau-. 
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ci» i merili , e 1 peccati ; perocché vede la 'men- 
zione , e la volontà dell' uomo . £ però non pos- 
sono i preti dare gialla peni leu zi a, ma serbasi Del- 
l' altra vita ; equesto è quello che gli uomini do-, 
verebbono aprire , e dire in confessione; ché non 
è pura la confessione dicendo puf l'opera del pec- 
calo , ma convieni! dimostrare quanto fu la mala 
volontà , che ci ebbe , e le cìreustaozie , che vi 
sono con esso peccato; perocché questo aggrava 
fortemente il peccalo. Così ti dico delle dimonia ; 
bene fu pur uno peccato quello di tutti, cioè, una 
spezie di peccato, ma oou fu diguagliauza )n loro) 
perocché quale pecco più , e quale meoo. Secon- 
do che ciascuno ebbe più nobile natura, così pec- 
ette maggio rem ente, ed ebbe più rea volontà; ondo 
fu di loro come degli Angioli buoni, ebe non me' 
uiarono in uno modo , ma ciascuno secondo 
eh' ebbe natura nobile cosi fu meglio disposto , 
e cotanto prese meglio della gloria , come mo- 
strammo l' altrieri ; onde il tomaio Serafino me- 
ritò più de niun altro, e così il minore Angelo si- 
migliamomeli le meritò meno ; e così tutti gli altri 
più , e meoo secondo che erano disposti in loro 
natura . Questo medesimo anche fu dalle dimo- 
nia , ma. lutti s' appoggiarono al [limonio maggio- 
re, e volerlo per signore, e volerlo adiutare a per- 
venire a quello , che disiderarono. Eglino vollono 
bene essere sotto Iddio, e ancora souo il maggiore 
Dintorno. Vollono, che fusse loro signore afendo 
la gloria per loro virtude j questo fu il peccato 
loro . La seconda cosa che abbiamo a vedere si è 
dell' opera del peccalo , cioè , quello , che '1 peo 
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calo fece in loro . Tre cote fece il peccalo in loro 
immani eri e ni e , cioè, expulsio , obscuralio, et 
intluratio, vel obstinatio . Prima dico, txpuUio, 
cbc immanlcnentc fqorano cacciati dì Paradiso io 

10 ano punto. Gli sciocchi sogliono dire de' di- 
monii, che piovver oove di , e nove notti, e però 
è buono a venire alle Prediche, chi si tolgono via 
queste male openioni , che l'uomo hae per errore. 
Or che e questo a dire ? or sono eglino grandine, 
che piovano? non piovver come grandine; io uno 
punto (borono io abisso. Vedi come è grave cosa 

11 peccalo, jjiù che nulla macina, e [ìiii che tulio 
1' dimenio delia-terra . Vedi come è gravo, ctlè 
dicono i Sanii , od i Savi , e pruovonlo ; che so 
una macina fosse al cielo stellalo, e venisse giù 
quanto potesse, penerebbe a venire più di pa- 
recchi anni. Questo proverei io a chiunque il vo- 
lesse vedere . Adunque vedi quanto è la guerra , 
e la gravesza del peccalo, che di quello «ltissioio 
luogo io ano punto fuorono io abisso. Così l'ani- 
ma inconlanenle , che si patte dai corpo , in tino 
punto è in Inferno ; si vi dee essere , se hi pecca- 
peccato, si fu abiciiratio; chè quegli , eh' era la 
più bella creatura , che Iddio avesse f.illa , la loro 
bellezza oscurarono in (ale modo . che diventorono 
la più sozza cosa , che mai sia, c la più vile. Leg- 
gesi d' uno Frale dell'Ordine nostro; chè v' ha di 
belle Leggende delle cose, cho sono intervenute 
intra quelli Frali : uno Frale standosi una volta , 
e pensando infra se, mise non grande strido come 
se fosse accoralo. Incorna ne ti te i Frali corsono, o 
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irò vorilu ira morii io , e noi potevano farlo re- 
■«□lire. La manina, fallo che fu dì, il Frale 
ritornò in m , e fu risentilo , 1 Frati il di man- 
do ro do di quello fatto. Rispose, e disse, co- 
me egli pensava delle pene dell' Inferno , e prega- 
va Iddio, che mi mostrasse alcuna re vela /.ione di 
quelle pene, accio ch'io n'aveasi paura. E Iddio me 
ne fece grazia più ehu io non n'era degno. Io viddi 
la imagitie del Dimenio , la quale è si crudele , e 
■paventosa , che non sarebbe faccia d' uomo , che 
non morisse . E dicovi , che io eleggerei prima 
d'entrare in una fornace, die sostenere di poterla 
guatare , tanto è orribile. Vedi adunque come il 
peccato gli ha guasti . La ruggine ben fa inale al 
metallo , ma non fa tanto male all'oro, che l'oro 
rugginoso non sia ancora meglio assai che 'I ferro; 
la macchia eh' è nel panno , non l' ha però guasto 
in lutto , chè , perchè egli sia macchiato, si si ado- 
pera a piti altre cose ; e cosi a proposito ti dico: 
vedi il peccalo, quello che fa, che tutta l'anima 
guasta ad odo tratto. Così fece Lucifero maggiora 
a' demonii , che lutti gli guastòe ; e così anche di- 
moilo creature hae guaste ,« fattele piò vili , che 
il fango , o che non sono le mosche . Non è crea- 
tura così vile , come sono eglino, e tutta la bellez- 
za in loro è lolla via ; ma la natura loro non tolse 
Iddio . Eglino erano di natura immortale , e cosi 
si sono , che mai non possono morire, e non tolse 
loro la sapienza; e però la loro tapienzia è lama, 
che non si potrebbe dire. Anche non tolse loro la 
potenzia ; e però è tanta la potenzia loro , e tale , 
cbs tutta la potenzia del mondo è nulla appo la 



loro ; così dice Sa ino Dionisio; ma che bene fedie 
la natura loro il peccalo ; che quelli , che prima 
erano di natura di non potere volere se non ben e , 
e cose grandi , ora si dilettano par ne' peccali , e 
lare fare lussùrie, e rnicidii, e fare usura, ed ogni 
male . La quarta cosa , che àdoperoe in loro il 
peccalo, si fu induratiti, vel obslìnatió; perocché' 
incontanente si disperorooo in tulio della miseri- 
cordia di Dio , e d'ogni bene. Gli spiriti sono di 
questa natura ; che siccome tu quando muori, non 
puoi dopo la morte mai pentirti, ma sempre rimani 
peccatore, cosi lo spìrito dopo il peccato non si pub 
mai jieniere; perocché 'I peccalo è la morte sua, che 
non muore lo spirilo aliriinenie te non per lo pec- 
calo, e dopo il peccato giammai non ti può p»u- 
lere in perpetuo ; di questa natura sono gli spirili. 
£ però vedete pericolo » lasciarvi uscire di mano 
il tempo coti coltiva menta . Questo è tempo, che 
li puoi peoiere, e ritornare tuttodì alla tua volon- 
tà ; ma dopo la morte non è più lempo da pentir- 
si ; e però questo tempo deveremmo operare in 
bene , e guadagnare tusino che ci baila , e non la- 
sciarloii uscire di mano ; che la più preziosa cosa, 
che mai tia in questo mondo, e il tempo; ed a- 
veudo cotanto tempo, mai non torniamo a peni- 
lenzìa. II Dìmonio non ebbe lempo, e non gli fu 
dato tempo da poterai penlere ; chè ae egli avesse 
avuto pur uno punto di tempo, farebbe grandis- 
simi fatti ; avvegnaché egli è ostinalo ,.che non si 
può penlere , ben vorrebbe potersi penlere . 
Dea gralias . Amen . 
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Martedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXXV. 

la princìpio creavtt Deus 
caeìum , et terrai» . 

■Abbiamo a dire stasera della pena della di- 
moili. i ; e questa si divide in dao pani ; perocché 
la peDa loro è quanto a duo cose , cioè , quanto al 
luogo, e quanto alla pena. Quanto al luogo pon- 
gono I Santi ire Inferni, e ire luoghi delle dioio- 
uia,ma dna spezialmente . 1 dna dicono, cba 
tono in questa vita, cioè, in questa aire ; onde 
l' laferno delle dimorila in questa aria , dicono i 
Santi , eh' è in certa parte dell' ari a , Questa aria , 
secondo che dicono i Santi , è partita per molte 
qualìtadi , ed è molto diversificata ; e pongonne 
principalemente tre . L' una è quella di sopra, eh' è 
congiunta coli' elintenio del fuoco. L'altra è que- 
sta bassa , che è appo noi ; T altra si è nel mezzo 
tra queste dua . La prima parte dell' aria dì sopra, 
sì dicono , che è caldissima , perocché è infuocata 
dallo elimeoto del fuoco. E quella parte dell'aria, 
che più s' accosta all' elimonio del fuoco, si è tutta 
focosa , ed incesa , e molto lucente , ed è molta 
qaesta parte , L'aire di sotto, eh' è appo noi , ti è 
anche molto chiara per la riverberazìooe della ta- 
ce del sole , che si ripiega , e ribatte per lo splen- 
dore de' monti, e delle valli. Ma l'aire di mézzo, 



dicono , che è fred dissima , ed è escuta , ad è il 
fredda, che chi ci fossa , in nullo modo, potrebbe 
sostenere. E la ragione della sna freddura, e della 
sua tenebra, si è questa , perocch' ella è scostata 
molto dall' aire di sopra ; e quella riverberazione, 
che si fa in questa aire della luce del sole , che ai 
ripiega , per la quale questa aire è calda , e più 
lucente , non va inaino a quella , ma va poco su. 
Onde però la luco del sole vegneado per l'aire, 
non si ripiega io quella , ma passa par oltre; però 
non ha virtù dì scaldarla , né eziandio d'allumi- 
narla bene , e però rimane fredda , ed oscura . E 
questo è quel luogo , secondo che dicono i Savi , 
dove s' ingenerano le grandine , e la navi , e !e pio- 
ve . E questo medesimo luogo è ancora diversifi- 
cato , che lai parte ci ha , eh' è più fredda , e tale 
meno . Nel luogo meno freddo s'ingenera la piova) 
chè i vapori diveniann acqua ; nel luogo più so , 
eh' è più gelato, s' ingenera la neve; nel più su la : 
grandine ; e nel più freddo luogo t' ingenera la ru- 
giada . Ella è mollo sottilissima , ed è grande ma- 
raviglia , chè non si sente venire. E questo colale ! 
luogo freddo , il quale per le nebbie è tutto tene- 
broso , dicono i Siivi , ed è bene provato per geo- 
metrìa , che ci è bene presto; dicono che ci ba 
meno di tre miglia . E non è poco alto di tre mi- 
glia, anzi è bene alto. Suole altri dire; cotale 
monte è alto ben sette miglia, e non è nullo mon- 
te qaasi che sia pur uno , o dna , o ire il più alto 
' dal principio suo inaino alla cima sua . Ben ci pub 
essere molta via andando per costa , ma quella non . 
è altezza . Ma il luogo uell' aria , dove a' ingenera- 



no i .vapori scemi , che paiono stello , che cagg io- 
ne, dicono, clic ci è di lungo ben cinquecento 
miglia; e questo è ben provato per geometrie. 
Ben pongono t Savi , che soeio celi' aria altre duo 
pani, e sono temperate, cioè, l'aire, eh' è in 
mezzo tra là calda di sopra e ia fredda , che delta 
è . L' altra parte ti È l'aire, eli' è tra questa di 
eolio , e la fredda di sopra . Amendua queste sono 
temperale . Ed imperò che elle sono temperate , sì 
dicono i Savi , che non vi si genera nulla J Or la- 
icismo andare queste cose , e torciamo alla nostra 
materia . Dicono i Santi , che V Inferno delle di- 
mania, e 'i loro Inogo, ai è in questa aria fredda, e 
tenebrosa . Onde in questa aria , dicono i Santi , 
che ne stanno una grande parte ; perocché si con- 
viene a loro , che non sono degni di stare in aria 
di luce, ma di tenebre, siccome eglino sono te- 
nebrosi ; ed anche per la freddura , che sono tutti 
freddi dell' amore di Dio . Questo parve che di- 
cesse Santo Pavolo quando disse : noi abbiamo a 
combattere contro alle podestadi del mondo, e 
contro a' rettori di queste tenebre : coatra spiri- 
lliaiia nequilia in cacleitiòus. Chiama i tiimonii 
preacipi di queste tenebre , le quali sodo in que- 
sta aria. Queste tenebre sono quelle, che dette 
abbiamo . Questa dottrina si trae di questa parola 
di Santo Pavolo 1 . Écei un altro Inferno, e cre- 
danone alcuni, che l'Inferno, ed il luogo de' dan- 
nali fusse fuori di questo mondo , per una parola 
del Job, e per un'altra parola , che Cristo disse 
de' dannai! : Minile eoi in tenebrai exteritires. 
Tenebre di fuori crederono, che fusse uo altro 



luogo fuori di questo mondo, il quale fuiio luogo 
di tenebre, ed altri credette altrimenti. Ma quello 
luogo , che dicono lutti i grandi Dottori , e t più, 
e quegli, che la Chiesa tiene , si è, eira l' Inferno è 
nel cuore della terra . E questo il praova per mol- 
le buone ragioni, e sufficienti. Ma lasciandole 
tulle , si pruova per dna massimamente , e dìcelo 
Santo Giovanni , e Cristo . Cristo dine : Siccome 
Giona stette nel venire del pesce tré dì, e tre notti, 
cosi conviene , che 'I figliuolo della Vergi ne alia 
nel ventre della terra ire di, e tre notti. Il ventre 
della terra si è il minore luogo della terra, come 
sono le granella in mezzo del pome. E santo Gio- 
vanni , parlando di quello libro suggellato di sette 
suggelli , dice , che non fu trovalo nullo , che 'I 
polene aprire nè in cielo, nè in terra , uè «etto 
terra . Sotto terra non si può dire degli Angio- 
li, dò degli uomini; intendesi delle dimonia, e 
de' ■dannati; e dovunque è l'Inferno, ivi è it ven- 
tre della terra , il quale luogo 6 il più basso che 
sia , ogni altro luogo è più alto. Dna sono i luoghi; 
l' uno ti è il più alto, cioè, il ciclo empirlo; l'altro 
ai è il più basso , cioè , il cuore della terra . Tutti 
gli altri luoghi sono alti , e baisi , come siamo noi, 
che siamo sotto il cielo , e giamo di sopra all' Infer- 
no . Girne altresì questa aria, eh' è sopra noi, ed è 
sotto il cielo, e così tutti gli altri luoghi sono di 
«opra , e di sotto, cioè , di sopra alle più basse , 
e di aotto alle più alte . E questo Inferno è il 
più prencipale Inferno, ed è il diritto luogo de dan- 
nati , ed iu questo è la grandu moltitudine dello 
dimonia, e tuonaci a tormentare L'anime de' pcc- 
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calori , siccome giustizieri di Dio; e dopo il dì 
del Giudicio miti generaleiueote saranno rinchiusi 
in questo Inferno . Ben pongono i Santi un altro 
Inferno , il quale non è continuo, ma è a tempo ; 
e qitcjlo è in questa aria (ti sono . E qui non stan- 
no se Don quando vengono a noi fl tentarci . E 
vengono! talora di quelli di sopra , elle slannu in 
quella aria, e talora n escono dell'Inferno, e ven- 
gono su quando ne vengono a tentare , ed a fare 
altri mali quando Iddio il permette loro . Assai 
abbiamo detto della jiena , c' danno Secondo il 
luogo . Diciamo ora uoo poco della péna loro; che 
potresti dire : die pena hanno ? Che pena è la lo- 
rd ? Che tu m' hai detto lame volle , che gli spi 
riti sono immortali, non possono ardere in fuoco, 
non fa loro male il ferro ; adunque che pena è la 
loto , 0 vero possono eglino avere pena ? Cerio sì 
grande . I modi delle peno , dicono i Santi , sono 
dna. L'uno si chiama pena di danno, l'altro si 
chiama pena di senti mento .{Pena di danno è quan- 
do perdi le cose del mondo"', o avere , 0 figlinoti, 
o marito , o colali coso . Questa che peoa è? È di 
corpo , o d' anima? Pur d' anima; chè se tu perdi 
danari , molto li dà grande peoa. E dove ti duole 
ormila pena? nel calcagno, o nel dito, o dove? 
Non è pena di corpo , ma è (iena di spirilo ; chè 
si duole lo spirito. L'altra pena si è di sentimen- 
to . Quando il fuoco ti cuoce il dito , e la mano , 
o quando te fra data la fedita , o la mazzata , 
questa peoa è di tersa da quella di sopri, Non Cre- 
dono i mondani , che lo Spirito possa patire pena. 
Questo non credono , perchè noti vogliono ; non 
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vogliono sapere le pene dello spirilo, avvegnaché 
eglino medesimi le pruovaoo bene pur io quello 
mondo maggiormente che gli alici; ma noi sanno, 
perchè non ci pensano . Troppo sono maggiore le 
pene dello spi ri lo , che quelle del corpo, troppo 
più , più di cento colanti . Ed a volere compren- 
dere le pene delle diroonia , e recarle ad ordine, 
possiamo dire, che elle hanno péna dentro, e di fuo- 
ri , ed anche quanto al luogo; e ciascuna di queste 
ne comprende tre , sicché sono in tolto nove. Le 
pene de' dannali, che si appartengono allo spirilo, 
beo sono più i ma tutte si possono recare in nove, 
e queste si chiamano pene di danno. Èccine un'al- 
tra , e questa è la decima ; perocché hanno ezian- 
dio pene di fuoco, sicché in somma sono diéce 
le pene de' dannati abbreviandole, delle quali 
pene non dito; perocché se ne vorrebbono fare 
più dt venti dna buone Prediche , tua loccherolle 
pnr in somma . Le pene , le quali sono dette pe- 
ne dentro , sono tre . L' una si è detperatìo , che 
sono disperati di mai non avere bene nullo , hanno 
perduto il Paradiso; disperati sono di ma' non 
trovarlo, né riaverlo, e qnesta pena è somma. Deh 
noi veggiamo se la persona perde pecunia, o fi- 
gliuolo , quanto dolore dà ; e non però se ne di- 
spera, che non possa riavere quello, o il simiglian- 
le ; e nondimeno sapete , che grande pena dà , e 
nondimeno è piccola -uà rispetto di quella del- 
l' Inferno , che è anche i. i delissima, considerando 
che hanno perduto tanto bene , e sono desperati 
eternalemeote ; che mai non lo riaveranno. La se- 
conda pena sì è la 'avidi* . £ che la 'uvidia aia 



peni, quegli , clic l' hanno , sì la pruovauo coma 
ella torme ut a ; chè dicono i Santi, elio lutti gli 
altri peccai) pare , die abbiano alunno diletto ; ma 
questo È pur pena pretta. E quanto la 'nvidia ù 
maggiore , tanto più lormeoia forte . I Santi dico- 
no , eh' è cosa giusta , e die punisco immaotenenlo 
por in questo mondo ; ma non Ha però , che nel- 
l'altro non sì punisca viemeglio. Questa invidia 
tormenta lo dimorila , di' è tanta la 'nvidia lorn , 
die non si potrebbe dire; la quale danno a'Sanli, 
vedendo loro avere quel bene; ed anche 1' hanno a 
noi, cliè veggiono che possiamo avere quello bene: 
è tanta la 'nvidia, clic ci baono , thè tutto il ma- 
le , che ci fanno , Il fanno solo per la 'nvidia . La 
terza peoa si è del verme della cosci en zia, che gli 
rode tutti ; e questa è quasi la maggior pena, che 
abbiano 1 dannati. Ma in questa vita, dicono i Santi, 
che non si sente bene questo vermine ; perocché 
■la morto, ma nell'altra vita risusciterà, e desterai- 
si , e sarà questo tormento grandissimo, e sommo . 
Ma pur bene si sente alquanto qui in questa vita. 
E che pena egli dia , pur di quello poco , che ne 
tormenta in questa vita, non ne dimandiamo i 
mondani , che non sentirono mai di Dio. Diinnn- 
diamne coloro, che sentirono di Dio , e sono poi 
caduti in peccato mortale; che pena credete ohe 
abbiano costoro ? Grandissima , e somma ; forte- 
mente gli tormenta. Or quanto maggioremenie 
quando «ara vivo; e questo è il tormento de' dan- 
nati ; non che mai eglino si pentano,ma nondi- 
meno cogooscono il peccalo loro ; quel vermine 
gli roderà così duramente, 11 secondo modo delle 



peue di:' dannati, e delle ilimoma.o vero la secon- 
da pane delle loro pene il è in ciò, che areranno 
pene dalla parte di fuori , e queste sodo altre Ire, 
cioè : Confusio , associatiti , et vilijicatio . Prima 
dico, cbe una delle pene, die areranno i dannati, 
e Ì dimorili dalla parie di fuori, si è confusio, cioè, 
pena di vergogna . Vedete come l' nomo si vergo- 
gna di stare ignudo innanzi alimi, e spezialmente 
se fusse rustico, o brutto . Che pena credete, cbe 
sia questa a' Jan risii , che saranno veduti da tutta 
la corte del cielo, essendo egliuo sozzissimi più 
che nulla sozzura , e più brutti , cbe non è l' ob- 
brobrio ; molto fia questa grande pena . E non 
follmente areranno vergogna, che saranno così 
veduti da' Santi , ma anche, che si vergogneran- 
no fra loro medesimi l'uno dell'altro per tulli 
i modi ; onde grande grande , e grandissima pena, 
e vergogna (ia pur questa . La seconda dalla parto 
di fuori è associatio'i e questa sarà da parte della 
compagnia . Come sì dorerebbe vergognare , e a- 
vere grande pena colui , che fussc uno nobile no- 
mo , e fune usato di stare in luoghi onorevoli , e 
con gentil! uomini , e baroni , e con cose nobili ; 
ed egli per sua colpa ne fusse privato , e caccialo, 
e convenitegli stare con ribaldi , e con miseri, ed 
obbrobriosi uomini . Questa è I' altra pena delle 
dimonia , e la loro afflizione , o di tatti i dannati , 
che si vedranno accompagnali con genie ribalda , 
e mal sana, e con (ulta mala gente, e pessima . 
La terza si è vilificatìo . Eglino erano cosi genti- 
lissimi , e dì lauta bellezza; si veggiono così soz- 
zi , c così sformati, e coti vilificali, più vili che 
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loio , o che Tarmine , o più. che nulla cosa vile . 
Che pena è a enini , che soleva essere in istato 
d' onore , e poi li vede cadnlo in tanto obbrobrio, 
e in vituperio ! Questa È la terza pena dalla parie 
di fuori . La lena generazione delle pene dello 
ditnonia , e che svernano tulli i dannali , si è ex 
parte loci per ire altre ragioni , cioè : Expuhio , 
incarcerano, et cohibitio. Prima dico, che dalla 
patte delloogo fia questa pena , che si dica ex- 
pttlsio , in ciò che si sentono cacciati di quella 
cillade , e de! luogo , che soleva essere loro , sen- 
tasene cacciali, e sbanditi, e che mai non ci pos- 
sono tornare ; grande pena è questa loro . L altra 
li dice incarcerano, che si veggiono rinchiasi, ed 
incarcerali Dell' Inferno , e che mai non ne posso- 
no uscire, e mai non averanno diletto d'alcuna 
luce . Questo fia generalemenie dopo il di del 
Giudicio . La terza peno ex parte loci si È detta 
cohibitio , cioè , che saranno costretti, e questo si 
converta loro per la loro superbia , e fia qnesto 
molto grave pena . Che pena credete chesiaa su- 
perbi quando non si possono vendicare , e non 
possono compiere il loro male volere? Bene lo 
«mtooo eglino, che pena questa è ; molto grave 
pena è . Questa è la pena de' signori del mondo , 
che muoiono a dolore quando non si possono adiu- 
taredel nimico loro, né vendicarsi; o vero quando 
non possono compiere il loro male volere , che ne 
muoiono a ghiadio. Questa sarà anche la fono pe- 
na de' demooii , che sono superbissimi ; vorreb- 
bouo fare ogni male , ed eglino saranno costretti , 



e legali , che non poi ranno faro cosa Diana di 
quello, elle vogliono; e cosi si morranno a ghiado. 
Adunque queste sono le novo pene de' dannali, e 
delle ditnooia , lo quali sono pene propie dello spi- 
rilo, fi sono fortissime, di sommo tormento. Elleno 
sodo bene più mature, e più grave, molle altre, ma 
(ulte si riducono a queste nove, ed è bello ordine. 
Ma non istà contento Iddio a queste pene, thè tutte 
queste pene pare, che dia il peccato di sua natura; e 
però Iddio ne darà una per se . Questa sarà una 
pena del fuoco , ebe arderanno . Ma come lo spì- 
rito possa ardere? Sottilissime questioni sono ad 
investigare , e l'annone i Santi molte questioni , e 
spezialmente Santo Agostino . Ma lasciando tutte 
le ragion! , una ne diciamo , e questa è : da parla 
della potenzia di Dio, che '1 polrà fare . Onde 
siccome noi veggiaroo, etto l'anima sente dolore 
per cagione del corpo, chè dovete sapere, che la 
pena sente pur I' anima ; chè se l'anima non vi 
t'usso , il corpo non si dorrebbe : adunque se per 
cagione della carne II fuoco dà lama pena all'ani- 
ma , mollo maggiormente qoesio potrà fare Iddio, 
di dare virtù al fuoco, che arda lo spirilo. Sic- 
come Moiscs , che faceva i miracoli colla verga , 
faceva quesio Iddio perchè non si levasse in super- 
bia ; cosi darà Iddio vinù a quel fuoco . Anche 
per questa alira ragione; perocché l'anima sarà 
ignuda , cioè , quando non fi a congiunta col suo 
corpo ; e però voi vedeie , che la persona , eh' è 
ignuda , riceve le mazzate allo scoperto . Ma che 
l'animo dopo il dì del Giudi ciò ardano, cioè, 
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quando rianimo lo loro corpora, di questo non è 
questione, e non è da dubitare di ciò, perocché 
è verissimo. 

Beo grattai . Amen. 

Mercoledì sera in S. Maria Novella 
per Frale Giordano. 

PREDICA XXXVI. 

In principio ereavit Deus 
caelum , et terram. 

"Vna della cose, che fuorono create al princi- 
pio del mondo , si ho delio , che fu l'Angelica na- 
tura , ed abbiamo dello mollo cose delle dimouia. 
Diciamo stasera quello, che il peccato fece in loro, 
che rie rimase a dire alcuna cosa . Duo cose fece 
loro infra l' alire , cioè , che gli ipogtiòe di sapien- 
zia , e di potenzia . Non intendete , che togliesse 
loro la potenzia, o la sapienzia loro, perocché non 
ti tnulòe la naturi loro, ma guastolle in loro, co- 
me vi mostrerbo. Spogliagli, dico, di potenzia ria 
quattro parti. Dalla parie di Dio; perocché prima 
erano perfettissimi , rhè erano accodati con Dio ; 
ora perché sono paniti da Dio, bae Iddio totio 
loro l' aiuto sno , e la grazia tua , che fa forte l'a- 
nima ; però possiamo diro , che sono rimasi ganza 
nulla potenzia . Dalla parte della compagnia de' 
bnooi Angeli , da' quali sono partiti. Verbi gra- 
zia, esemplo. Se tu ranni cento strali, cioè, verghe 
io uno fascio, sono foni., clic non si lasciano rom- 
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pere; ma se tu gli «parli l'ano dall'altro, tono 
deboli . E da questa parte hanno anche perduta la 
loro potenzia. Anche da parte delle creatore egli- 
no avevan prima potenzia di muovere i corpi ce- 
lestiali , e gli eliraenli , siccome hanno gli Angioli 
buoni, e ape zia le me a te il Dimonio maggiore. Que- 
lli aveva potenzia di muovere i corpi celestiali y e 
di governare egli solo lutto l'universo; ma oggi 
non ci hanno che fare niente; perocché tutto ti 
fornisce per gli Angioli buoni, ed eglino non sono 
signori d' uno filo di paglia j anzi eglino sono si- 
gnoreggiati dalle creature, che gli arde il fuoco, 
e molte cose gli costringono. E non solamente gli 
in spogliati in questi modi il peccato loro di po- 
louzia, ma balla eziandio guasta in loro medesi- 
mi in ciò , ebe nnn possono fare alito che male , 
ma di fare alcuno bene non bauno potenzia ninna. 
Fare il peccalo, questa non è potenzia, anzi è di- 
fetto , ed è somma miseria. X rei uomini del mon- 
do , e i peccatori pare alle genti, che fieno poten- 
ti, e non è vero; anzi sono miseri, e deboli. 
Somma miseria è a dire , e a credere , che vero 
sia , ed è falsa oppioione ; imperocché se il male 
fare fosse potenzia , adunque Iddio , che non pub 
fare nullo male , non sverebbe nulla potenzia. An- 
che gli ha spogliati di sapienza; prima iu ciò, che 
ha tolto loro il diletto della sapìenzìa ; imperocché 
non hanno ditello ninno di loro sapienzia ; più 
che nnn solamente non dà loro ditello, ma pene 
grandissime , e gravissime; siccome uno ch'avesse 
perduto uno grande bene per sua colpa, quanto 
questo più cogli ose etse più l' affliggerebbe . Ap- 



presso in ciò , che della loro sapienza non hanno 
nulla utilità, né nullo giovamento. Nel quarto 
luogo per lo odio, che hanno al sapere loro me- 
desimo, che non piace loto . 
Deo gratias. Amen. 

Giovedì sera in S. Maria Novella, 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXXVII. 

In principio creavit Deus 
caelum, et terram. 

D iremo islasera di quello, che i demoni! pot- 
tono. Hanno i demoni! potenzia di tentare, ma 
questo tentare è ancora per permissione di Dio, e 
non lo lascia Iddio fare aanza perchè; perocché ne 
tono utili ; che se non ne furono utili , già non 
gli lascerebbe Iddio stare qui. Ma perocché il 
latto loro è utile all' universo , però permette Id- 
dio , che ci sieno ; bene è vero , che la tentazione 
eglino la Tanno a malo line; ma Iddio il reca lui 
pur al bnono fine ; e mostrasi in ciò per quattro 
ragioni ; ed in prima : per la giustizia di Dio ; per 
la ina misericordia ; per la sua potenzia ; e per la 
aua aapieozia . Dico che si mostra in ciò la giusti- 
zi a di Dio , in quanto che ne tormentano io quer 
sto mondo molti miseri peccatori , che alla line 
hanno l'Inferno; e però ancora gli tormonlsoo 
nell'altro secolo; siccome si legge come eglino 
hanno morti molti tiranni , -che hanno tormentati 
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i Santi , come quello Re , che lormeutòe Santo 
Bartolomeo ; sìcehò sono giustizieri dì Dio e in 
questa vita, e nell'altra . Mostrasi anche la mise- 
ricordia di Dio in ciò, che la tentazione Iddio la 
permette [ier loo meglio, e per fatti crescere in 
vinti , c in merito . Anche mostra Iddio in ciò la 
potenzia sua ; cliè vedi , che usa i dcraonii, e tutte 
le creature a ciò, che vuole Tare. Anche nella [co- 
lazione del Di,., omo mostra Iddio la sapienti* Mia 
in ciò, che di tanto male, cioè, «Ielle opere delle 
dimouia sa trarre tanto beni:. Che il tentare non 
gli comanda Iddio, ma egli vede, che e^ii il vuole 
faro, e vede il suo roterò pessimo; ù eh 'I permet- 
te , non gli comanda alirj niente di tentare, ma non 
però gli '1 permette sempre , né non gli permette 
ogni tentazione, oè di farla a suo modo, ma se- 
condo che a Dio piace , e nnn più, £ sono le ten- 
tazioni del Dimonio in duo modi , cioè, dì fuori, 
e dentro. Di fuori tenta il Dimonio in tre modi, 
cioè , In laedendo , vel auferendo; in ad lavan- 
do; in estendendo . Prima dico, in laedendo, 
vel auferendo ; che fono questi duo modi , che 
1* uno ai è in torre altrui le cose del mondo , ì' al- 
tro si è in tormentare la carne dell' uomo. E que- 
ste duo cose, e duo tentazioni si mostrano nel Job 
più apertamente , che in tutta la Scrittura. Il quale 
fu uomo tentato nelle cose del mondo , ed anche 
fa così tormentato nella carne. Ben può fare que- 
lle cose il Dimonio quando Iddio il permette. 
Onde dicono i Santi , che al Dimonio fu permesso 
da Dio de ordinare la morte di Cristo . L' altro 
modo lì è in adiuvando, e questo fa egli più 
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volonlieri quando egli pub , cioè , dando ricchez- 
ze, e queste prosperiladi del mondo; perocché oel 
primo modo non te ne diletta mollo ; perocché 
vede, che le più. volle ne scapila, e ricordasi 
quanto danno hae avuio delle tabulazioni , e de' 
tormeoli , che lia falli dare a' Santi , ed a' Martiri 
della Croce di Crislo , sicché non ci si dilelia, ma 
dilettasi più in dare questi beoi temporali. Ma 
questo egli non pub se non quanto Iddio il per- 
mette , chè volentieri il farebbe , ehè il Dimonio 
tao tutto 1* oro , e le gemme de! mondo , e tutu i 
tesori , che sono nascosti sotto terra ; ma non gli 
può dare , e non n'è signore ; ma bene permetterà 
Iddio loro , che siano dati ad Anticristo . Onde e- 
gli averà l' oro per fango , e può bene il Dimonio, 
quando Iddio il permeile , dare altrui signoria , e 
queste cose; come ti logge di Giuliano Impera- 
dore, e di Papa Silvestro il., o di Tedilo Gemile, 
e di molti altri . Tenta ancora il Dimonio nel ter- 
zo modo, cioè, in estendendo , cioè, mostrando. 
E questo è a modo eli' è tratto il fanciullo , o la 
bestia, mostrandogli il cibo. E questo ti fa il Di- 
monio quando li mostra le ricchezze, Ì palagli , i 
danari , i poderi , le feuiiue , e l'altre cose , che 
muovono i' affetto . E questa è 1" arte generale del 
Dimonio , nella quale soprastà più . 
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Venerdì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA XXXVIII. 

In princìpio crenvil Deus 
cadimi, et tcrram. 

Proponemmo ierisera le tentazioni del Di mo- 
nili, che sono io duo modi, cioè, tentazioni di fuori, 
e tentazioni dentro. Delle tentazioni di fuori ab- 
biamo detto . Rimate a dire del modo delle ten- 
tazioni dentro, e della potenzia , che hanno in ciò; 
e dì questo diremo stasera . Onde secondo questo 
modo , che sono dette tentazioni dentro, hanno 
potenzia ad torquendum , vel ìntrandum; ad 
movendum , vel inflammandum, ad ludendum, 
et propter dotninium . Dico primieramente , che 
hanno jiotenzia ttdtorquendum, vel ìntrandum, 

in ogni altro luogo . Or lu diretti : l'anima è per 
lutto il corpo , eil è in ogni parte del corpo ; non 
dico a cotesto modo. Non vedi'tu , che un poco 
di vento, che ti si rinchiuda dentro, come ti fa 
dolere il ventre, eh' e delle maggiori pene che 
aia; chi l'ha prosato il sa ; è come il dolore 
di femina , che partorisca : questo ti fa un po- 
co di vento rinchiuso dentro . Se questo fa un 
poco d'aria , maggioremenle il può fare il Diino- 
nio; imperoceh'egli ha potenzia d'entrare den- 
tro , come fa l'aire dentro da le, o vero la re 
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□ella , che fa il male del fianco; e però il Dime- 
nio pub troppo bene tormentare altrui comunque 
egli vuole , siccome se il nule del Banco , o del 
dente, o d' altre doglie; e però si legge delle di- 
tnooia , i quali entravano anticamente nelle perso- 
ne , che gli tormentavano, e so n'avevano più de' 
dimonii, tanti più tormenti avevano insieme; pe- 
rocché ogni dlmooio dà il suo tormento . Ma se 
tu mi dicessi : dove istà il Dimenio ? rispondoti , 
e dico : lo tei dissi I" altrieri , che 'I Dimenio , e 
l' Angelo non tiene luogo ; perocch' è spirito . Ma 
noi diciamo che egli è , e che suo luogo è dovuo- 
qnc egli adopera , e qoesio pob essere mollo , e 
poco ; cbè te egli adopera iti noi cosa , o vero in 
luna la ma, ti diciamo, che egli è io tntta 
quella casa. E se egli ado|>era in ciascuoa citta- 
de, al diciamo, che egli è quasi in luna quella 
ciilade; e dovooqoe egli adopera, quivi dicia- 
mo , ebe sia . Ma qnesto mudo d' entrare , e di 
tormentare , è talora per giustizia divina, talora 
per misericordia . Per £Ìusiiiia pub esseri a molli 
sciagurati , ai quali si cominciano qui le pene loro, 
dia debboio avere nell'Inferno per gli peccati 
loro ; siccome si leggo di quelli , che tormentava- 
no i Santi , che di più si legge , che '1 Dimonio gli 
uccideva , e facevano vendetta . Per misericordia 
pub essere quando si permeile per puoimenlo de' 
peccati come si Ugge di Santo Pavolo, che diede 
tino a tormentare al Dimenio il corpo suo , accioc- 
chì: lo spirilo si salvaste ; e questo dice egli mede- 
simo Sao Pavolo , e lormenlollo un buon pezzo , 
e poi alia per fine wrnb a Dio, e fece peoiienua. 



Il secondo modo a! é, che ha potenzia nell'ani- 
ma, ooa che adi' anima possa entrare , chè nel- 
l'anima non può entrare nullo spirilo; ondo di- 
cono i Savi, che in una medesima suslanzia non 
possono essere duo spirili creali . Ma lo spirito In- 
creato , cioè, Iddio, ben può essere . ed è in tulle 
le cose , e io lutti gli spiriti. Onde il Dimoili» non 
può entrare nell'anima; perocché l'anima è solo 
tempio di Dio, e suo luogo, non ci può entrare 
altri . Ma vedi , che 1' anima hae duo parli come 
ilice Santo Agostino . L'una parte sì è la parie 
di sopra, l' altra è quella di sono. Nella pane 
dell'anima di sopra mai non può entrare se non 
Iddio, ma nella parte dell'anima di sotto si. Ma 
la pane dell' anima di sono sì Ila molte parti , 
1' una si è della virtù irascibile , l'altra concupi- 
scibile , e dentro è la imaginazione , e la fanlasla ; 
cosi si chiama nella Scriltura . La virtù concupi- 
scibile può troppo bene muovere; perocché quello 
movimento viene dal sangue', ed egli sa il modo, 
e V uso come ella si può accendere ; perocché vie- 
ne di sua radice della carne; e però può muovere 
il sangue dentro , e menarlo, e riscaldarlo sì , ed 
in tale modo, che ti struggeresti di concupiscen- 
zia. E se Iddio il permettesse , e lasciasse fare, 
non se ne difenderebbe mai uomo, si accendereb- 
be forte, ed infiammarebbe; e così anche dello 
irascibile. Vedi che tutta l'ira viene dal fiele 
quando si muove; troppo bene può muovere quel- 
la parte sì , ed in tale modo , che t' accenderebbe 
sì forie, ed in tanto furore, che faresti opere 
iudimoniate ; perocché l' ira viene di radice del 
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fiele . Egli i! potrebbe muovere a quel modo, che 
volesse; e cosi ti dico dell'accidia; onda pcrb ac- 
cendo gli odii , le battaglie , e fa fare le guerre , e 
lutti i mali. Onde alla fine del secolo saranno tanti 
mali, ed i peccati fieno moltiplicati, e tante guer- 
re , e saranno sciolti di quelli dimonii, che ora 
sodo legati nell'abisso, ed sveranno licenzia di 
tentare, che saranno si dure, e si forte, clic ezian- 
dio gli eletti non si difenderebbero , se non che 
durerà poco questa tentazione , e questa tempesta. 
Onde se Iddio permettesse ad uno dimooio di 
fare quello, che potrebbe, non sarebbe nullo nomo 
si santo , clic non facesse cadere in peccalo di car- 
ne, e d' ira, e d'odio, quanto gli piacesse, pur che 
Iddio il lasciasse . Ma Iddio il tiene ; e qnesto è 
quello, ohe dice Santo Pavolo : Fidelis Deus, qui 
non patietur vos tentari sopra id, quod pnlcstis, 
ma farà nella tentazione voi forti , acciocché poi- 

Deo gralìas . Amen . 

Sabato sera in S. Maria Novella 
per frate Giordano. 

PREDICA XXXIX. 

In principio creavit Deus 

e delle tentazioni den- 
tro , e delia potenzia , che hanno le dimonia con- 
tea l'anime nostre in tentarci, e farci nule, E 



bene dice Santo Piero Apostolo, che la tentazioni 
sono a modo di fuoco , che prova l" oto, ed affi- 
nalo; però Iddio permeile le tentazioni , ed alle 
d imo aia : e questo fa Iddio per sua misericordia , 
par noairo merito , e guadagno. Restò ieri sera a 
dire come il Dirooniolllae anche virtù nella im- 
maginazione , e nella fantasìa dentro da te, e quo 
ito può fare dormendo, e vegghiaoilo ; ma dor- 
mendo fa ipesse volle . Onde egli può dare sogni, 
e fare sognare troppo bene ; anzi qnesto fa egli 
molto , e questa è la ragione , perchè la Santa 
Chiesa hae ordinato , e comandalo , che n' sogni 
non si dia fede ; perocché vengono dal Dimonio 
la maggiore parte , e i sogni suoi non sono veri , 
tutti sono bugìa ; ben è vero , che alcuno ne dà 
Din, ma questo rade volte . E quando fosse da 
Dio sarebbe ti manifesto, che 'I sapresti chiara- 
mente . Onde ai Santi , che fuorono mostrate loro 
alcune rivelazioni da Dio, ami che si isveglìassono 
era loro manifestato apertamente, come era da 
Dio. Dall'altra pane erano d'ammaestramento, e 
di dottrina . Ma quelli del Dimonio non sono 
d' a ni maestra memo , ina sono tutti bugìa , ed in- 
ganno. E però unii vuole la Santa Chiesa, che 
a' sogni sì dia (ode in nullo modo. E però so- 
no molli, e molte, che temono de' sogni, ed 
hannovi speranza , e questo non placa a Dìo; non 
è d'averne nulla paura, nè nulla temenza, uè 
nulla speranza , perocché eglino vengono dal Di' 
mouio, eh' è pretta falsità , o eglino si muovono 
sotto uno certo modo per certa cagione , onde i 
sogni vengono . Vero è che alcuna volta ben ven- 
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gooo da Dio; ma questo è radissimo. E questo . 
muovere la faciali* può f.ire il Dintorno non sola- 
mente dormendo , ma eziandìo vegghiaodo , met- 
tendo uell' oci -Ilio tuo alcuna simigliala non vera 
d'alcuno umore, che farà discendere, e iigurerallo, 
c ordinerjllu a quel modo, die gli piacerà, ella li 
vorrà fare vedere . Or noi) vedi , che la cosa , la 
quale tu vedi coli' occhio, dà nell'occhio una im- 
maginazione della simiglianza ina, e V occhio lo 
riporta alla immaginazione, cioè, alla fantasìa , e la 
fantasia all' anima ? Cosi a questo modo fa nell'oc- : 
chioil Dimonio, dando a quello umore , elle vi 
la discendere, quella figura, che vuole, e per 
questo modo fa venire i sugni alla persona , come 
gli piace ; ed anche vegghiando ti fa parere quello, 
che non c , per questo medesimo modo ; e questo 
è manifesto ; imperocché anticamente questo face- 
va il Dimenio in quelli , elle si chiamavano luna- 
Itchi, facendo loro vedere quello , elio non era , e 
gridavano, ed È pane di pazzìa, Lasciammo ierisera 
questa terza parte, cioè , ad ludendum, cioè, che 
ci può d-re pensieri ; ma intendiate , che ti possa 
dare pensieri , o farli pensare a quello modo , che 
tu intendi ; perocché non solamente noo pub met- 
tere pensieri nell'anima , ma egli non aa eziandìo 
quello che tu pensi ; onde egli non sa , e non può 
sapere i pensieri tuoi d' entro , e però non pnb 
mettere pensieri . Ma dico , che li fa pensare a 
questo modo, cioè , * modo che farehhe una cosa 
corporale; che se tu vedi alcuna cosa, cioè, oro, 
o cavallo, o altra cosa , ai hi virlfi di farti pensi- 
ro , e di metterli pensieri , Onde pogosm pure , 
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che i di moni! non fussono ; pnre te caie medesime 
li farebbono pensare , e metlerebbonti pensieri ; 
perocché la cosa , che tu vedi, incontanente gene- 
ra in te la immaginazione sua nuli' occhio tao ; e 
l' occhio rapporta alla immaginazione , e la Imma' 
ginazione all' anima , e conviene , che ne pensi. A 
questo modo pub fare il Dimenio, mostrandoti le 
cose del mondo, l'oro , l' argento , i cavalli , i pa- 
lagli , le femine , e I' altre eose mondane ; o vero 
facendolete vedere , e parere , per modo di fanta- 
sìa , e di lunatico , come detto è ; o vero di farli 
ricordare d'alcuna cosa, clic hai vedutala quale 
egli vede, che tu ami, o vero hai in odio, per 
farti peccare, che egli vede troppo bene quando 
tu hai veduta la cosa, oliente immaginazione tu 
n' hai pigliala , e vede coma tu l'hai nella testa 
riposta so la può jimnovere in certo modo. Onde 
egli ti fi ricordare dt quello , che hai veduto , o 
udito ; avvegnaiddiocliÈ queste cose egli non può 
fare , se non quanto Iddio gli permette, ed anche 
1* Angelo buono , che ti guarda . Il quatto modo 
si è propler dominium , e questo e il pessimo 
modo, e avviene da ira di Dìo. E questo è 
quando per gli tuoi peccati se' si fallo indegno 
della grazia di l'io , e dei suo adiuto, ch'egli \ ha 
dato in pndestà del Dimoili» a potere fare di te 
ebennque egli vuole ; e questo è crudele cosa ; 
chè quando egli permette , che ti signoreggi , egli 
ti mena, e fa ili le cheunquo gli piace; e menati 
ai male , che chi il vedesse come egli ti tratta cru- 
delmente , sarebbe orribile cnsa, e di somma pau- 
ra . E questo fu mostrato a Santo Giovanni £van- 
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gelìsta, che vidde il cavallo pallido, e quelli cba 1 
cavalcava, aveva nomo Morte, e lo 'nferao si tira- 
va dietro . Questo cavallo pallido si è questo pec- 
catore cattivo, cb'è dato in signorìa delle dimnnia. 
Non è nero, perocché non è ancora «eli' Inferno, 
ma è ancora in questa vita , ed è pallido , che già 
ritrae dall' Inferno, come uomo male trattato , e da 
mala signoria menalo. Questo quarto modoè pur 
di giustizia , ma i tre altri sono di misericordia ; 
che la tentazione è di misericordia di Dio per for- 
ti crescere in merito . 
Deo Gralìas . Amen . 

Domenica sera in S. Maria Novella 
per Frale Giordano. 

PREDICA XL. 

In princìpio creavit Detti a 
caelttm , et ferrarti. 

Il glorioso Figliuolo di Dio ci ha dato am- 
maestramento , e conforto in nelle tentazioni; im- 
perocché luì acconsenti, elio il Diavolo il tentasse 
nel diserto; e dice il Vangelista così per bocca 
dello Spirito Santo : Ductus est Jesus in deser- 
tttm a Spirita, ut lintaretnr a Diabolo; e dice, 

che Cristo come valente cavaliere s' armòe di m 
quattro cose , e quattro armi prese, cioè, il diser- 
to , e la solitudine , che si confa ai forti, ed ai per- 
fetti , ed ai grandi campioni . Armossi di Spìrito 
Santo , e questo è quanto all' animo , perocché Io 
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Spirito SiDtO ora con lui . Armossi di digiuno , e 
quesiti fu quanto al corpo, armossi anche di fa- 
me , s questo fece per ingannare il Dimonio , ebo 
noi cognoscesse. Queste cose non le fece Cristo 
perae, no; Imperocché no» n'abbisognava; cbè 
in quanto era Iddio non n' abbisognava : ed in 
quanto era nomo, era l'i congiunto con Dia, ed 
«nebo la carne, che non era di quello modo, che 
la nostra, cioè-, che gli desse battaglia; ma tulio 
questo fece per noi , e per nostro a iwna est ra men- 
to, a dare esemplo a noi . Vno modo d' armarli si 
è fuggendo la battaglia . Vn altra modo è, che 
s' arnia l' anima , e quosio sono l' arme dello Spi- 
rito Sante. L' diro armare si è- quanto al corpo, e 
questo è in digiunare, ed in macerarlo. Onde imo 
modo d'essere più armato si è quando In togli l'ar- 
mi al nÌtitÌco.L'arm>aue'èla.ca«n»nostra,allorale 
facciamo deboli qnandn maceriamo la carne. L'al- 
tro modo ai' è d'ingrano; e però S. Agostino dice; 
che nelle battaglio si può fere agnati , cioè, la par- 
te , che ha la ragione , licitamenle 6l può fare , e 
uccidete , • torre. Ma elio alunna ielle parti abbia 
così la ragione , questo interviene radissimo , e 
■pezialemeote tra' (Cristiani ; perocché quasi sem- 
pre da ciascuna delle pani a i fuori la. giustìzia , 
e però qncile sono le. più sicure , che ai' fanno 
co 1 Saracini per difendere le Fede . Dice it Van. 
gelio , che Cristo fu mentito nel diserto dalla Spi- 
rito Santo, acciocché fusto tomaio dal Diavolo. 
Qui potrebbe avere uno dubbici, e dire così. Or 
debbo io prendete da: ma le tentaiioni ? No,; itui- 
peroccltè facesti troppo malo;,cbè la tentazione, 
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quanto che da se, non è altro che rea, e, quanto io 
se , altro che malo non ne può uscire ; peroccb' è 
male fatta dalla parla del tentatore , che ha mala 
intenzione, e però mai da le, cioè, da luoalbitrio, 
non dee pigliare la tentazione; ma se Iddio vi ti 
mene , o permeitela!) , allora la piglia ; citò egli il 
fa por lo tao meglio. Or tu direstì: or egli pare, che 
Cristo la pigliasse'; ed io ti rispondo, e dicoli , 
che tu se' ingannato; imperocché nella teulazio- 
ne a' intendono duo cose , cioè , che 'I Dimenio 
intende d'ingannare, ma Iddio, della tentazio- 
ne intende vittoria , Adunque andbe Cristo |>er 
essere tentato , cioè , per la vittoria , che doveva 
avere ; e per questa cagione non pigliare mai da 
te la tentazione . Ma ae Iddio te la permette , e 
datti tri lini azione , allora la ricevi , e sostieni vo- 
lentieri ; imperocché per tuo meglio il ta , accioc- 
ché a' abbi vittoria; e questo è il fine, cioè, la 
vittoria, In tutte le tentazioni fuorono quattro ten- 
tazioni, ed in ciascuni ne fuorono tre, cioè a dire 
quelle medesime, ma in ciascuna n'ebbe noe spe- 
ziale . Cosi fa il Dimonin , come colui, che ado- 
pera con ano mtlificio, c' ha più di mitili*, 1 modo 
della scure , che taglia , ed Schiaccia ad uno trat- 
to ; o a modo della saetta affocala , come quegli , 
che saettano le saette affocate, che (orano, ed 
incendono ad un trailo, e sono ancora avvelenate, 
acciocché noci ano più ; che se per nno malificio 
non giovasse , si perisca per V altro ; e se non per 
lo secondo, almeno che sia per lo terzo . Onde 
coli fa il Dlraonio, chèle su* tentazioni sonn tutta 
maliziose b talli i modi , chi schiacciano , e fora- 



no, c lagltann, intendono, ed avvelenino. Vedi 
«jiianle teotaaioni mise quando disse a Cristo: sa 
se' figliuolo Hi Dio , di' clic queste pietre si faccia- 
no pane. Ebbe il Diavolo mota superbia, clic 
lenii) Cristo, che 'I lento di superbia, e di vana- 

§loria , d' infedclilà, e di gola. Di superbia, quando 
isse comanda ; di vanagloria ; quando disse ; so 
ae' figliuolo di Dio; questo disse per farlo cadere 
in vanagloria. D' infedeli la, quando disse : di', che 
queste pietre si lacciano pane; imperocché Dan 
dobbiamo tentare Iddio . DÌ gola il tenlòe,non 
perchè gola sia in mangiare pane; ma è la gola in 
addimandare il pane come non dei , cioè , per 
miracolo , Onde , se ne poteva avere d'altronde 
(chè poieva; imper ciocché era presso alla citlà) noi 
doveva cercare per miracolo . Questo fece per no- 
stro ammaesirameolo; ma se fussi in luogo, ed iti 
modo, che non ne potessi avere, e pur te ne bi- 
sognasse, puoi bene allora sperare in Dio , e rac- 
comandarti a lui, che li .provvegga. Nella seconda 
tentazione il lenlòc di vanagloria , quando il pose 
in sulla sedia de' maestri ad ali! ; imperocché ì 
Giudei ammaestravano pur ad alti per essere ri- 
mossi dalle gemi . ebe si conviene alla sapienzia , 
e alla parola di Dio. Tentollod! superbia, quando 
disse : se se' figliuolo di Dio . TenloIlo anche di 
tentazione di Dio (così ha uomo questo peccalo) 
cioè, quando disse : gettati ; imperocché Iddio non 
si dee tentare, ed è grande peccato, che viene da 
difetto di Fede ; chè se la credessi , che Dio fusse 
potente, savio, e buono , come egli è, noi tenteresti. 
Onde suole tentare l'uno l'altro per due cose, o 
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p;r sapere il poltre suo , o per sapere Ir scienzia 
sua ; e però si filano gli argomenti. Ma il Dimenio 
tenta pure per fare cadere . Iddio ben ionia , mi 
non per fare cadere, né per cognoscere di le nulla, 
cliè tutto sa , e vede ; ma per manifestarti agli al- 
tri , die noi sanno; onde volere tentare Iddio viene 
da grandu difeltodi Fede. E però quando tu puoi 
andare alla piana , non t' è licito metterti a perì- 
colo , e dire : .io voglio vedere se Dio Iti' alerà ; 
questa è grande pazzia. Tentolio aoche d'un 
altro peccato, di graode levitade, il quale Santo 
Pavolo appella scurrilità!. Queste sono le grullerìe, 
corno s' e saltare , ballare, giocare, e colali cose 
fare , le quali non si convengono fare al santo uo- 
mo . E però dice scurrilità! , quae ad rem non 
pertinet , cioè, non vagliono a nulla, se non 
a danno . Cosi anche il lenlòe nel monte di questi 
peccali, ed anche d'altri peccali speziali , cioè , 
d'avarizia quando disse: Ilaec omnia libi dabo; 
e qui mentiva, D' idolatria, quando disse : adorarli . 
Vedi qui , dicono i Saoti , come egli non ha poì- 
lenzia di nulla ; imperocché quando Cristo passa- 
va , gridavano i demonii , die erano in uno uomn: 
se ce ne mandi fuori , comanda , che andiamo ne' 
porci ; e disse loro , andato , ed andorono ; e cosi 
indemoniati ai gittarono in mare, ed affogarono. 
Vedete qui, che le bestie possono indemoniare, ed 
avere sopra i dimodi . Dicono i Santi , qui vedi 
che le dimooia non poterono sanza licenzia anda- 
re no' porci , che sono così vili . Tentolio d' ido- 
latrìa, cioè, eh e. l'adorasse. Vedi qui, dicono i Santi, 
la perversità de' dimonii , e come Don si pentono 



del peccato loro , e non sono umiliati ; ed in chi 
si mostra la pessimità di quelli d' Inferno , che mai 
noo perderanno la mali volontà di male fare; che 
colui , eh' è micidiale, non se ne pente , e rifa - 
rebbe volontari il mìcidio da capo, «e potesse ; 
perocché la loro mala volontà sempre sta ferma , 
e verde, e mai non perde la sua malizia. Vedi il 
Dimenio, cbè il suo peccalo fu, che volle essere 
Iddìo, e volimi fare Iddio, ed essere adorato. 
Vedi , che ancora ardle di dire , adorami ; ancora 
hae quella mala volontà , ch'egli ebbe si principio, 
e non l'ha nulla menomata , né scemata . Il Di- 
menio quando ano pub vincere altri , sì s'Ingegna 
almeno di vincere per tedio. Ben è di grande for- 
mai vincere una volta il Dintorno , ma il Bimo- 
qin perù non se ne dispera cosi tolto ; peroc- 
ché vincere due volte , o ire , o più , questo è di 
maggior gravezza ; e però si penwe di vincere 
Cristo per tedio . Ma addiviene al Dimonio come 
ira la gatta , ed il topo , che quando riceve una 
buooa Biffala, non vi torna più se gli dai buoni 
Biffata . Onde dicono i Santi , che egli è fatto co- 
me l' ape, cioè, pecchia, che alia prima trafitta, che 
dà, se la dà buona , non pub trafiggere mai più , 
perocché lascia I' ago nella puntura. Così il Dimo- 
nio, so 'I vinci bene una volta, non ci toma 
più; ma bone lerràe altro modo, chò egli aura 
molto che non le ne temerà più ; perocché è invi- 
dioso ; e vede , che per ogni remaiione , che tn 
vinci , ne guadagni il regno del cielo ; e però non 
l' ardisce egli più a teotire ; ma che fa ? tenteratli 
d'un altro vixio,e ili quello non li tenterà qnasi più 
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mai ; ma te non ti tenterà più egli , al te ne man- 
derà un altro diavolo novello; imperocché i di- 
menìi sodo molti , ed egli non tornerà più a te . 
E volle il Dimonio pigliare Cri«o allegando la 
Scrittura. Cosi fa sempre il Dimonio, che nelle 
sue tentazioni mescola alcuna Cosa di buona fórma, 
acciocché Don paia al tulio reo, ma ragionevole; 
e questo fa per pigliare meglio , come si piglia il 
pesce . Onde per la Scrittura, il volle pigliare; pe- 
rocché per la Scrittura ha presi tutti i Greci , a 
tutti gli Eretici , e Palerini ; non che nella Scrit- 
tura sia errore ; imperocché , come dice Santo 
Dionigio , l'errore viene pure dallo 'n tendi mento, 
che non la intendono bene; come il Dimonio mea- 
ti quivi allegando quelle Scritture) imperocché 
quella Scrittura innanzi innanzi non parla dì Cri* 
ito propiameme, ma dell' uomo santo , c gioito . 
Poi non dice la Scrittura , che ta ti geni n peri- 
colare , imperocché saresti dannato ; ma dice, die 
so il tanto eterno' fussa stretto a pericolo, che fuise 
nei cadete, che Iddio manderebbe gii Angeli, che'1 
ter. Debbono, che non percolerebbe il piede alla 
pietra , cioè , che se disse in forti tenia-aloni:, ella 
non percolerebbe 1' animai alla pietra , ciofe, at 
peccato , a non laeciarebhe Iddio perire il tatuo 
nomo-. E però vedi , che non la propuose, né 
porse come douca, e per questo modo gl'ingann i. 
Non debba, («mere nullo situo nomo il Dimonio, 
né queste malìe, le quali si fanno per opera: di 
Dimenio; e ai truovano bene malìe falla, che 
■neutra che- v' è usa a , non si possano congiungere 
marito con moglie,, od ispartesi matrimonio. Que- 



ilo è par vero , e può bene essere ; e cosi molle 
altre cose , Ma questo da se il Dimonio non può 
fare sanza permissione di Dio ; ma se Iddio il per- 
mette , à '1 fa per lo peccalo tuo , o per qualche 
vendetta , o giustizia . Ma questo mai non si truo- 
va , che uno santo uomo , e che sia iu buono sta- 
lo , ed nomo di b nona, volo a là , che in lui queste 
cose possano avere potenzia ; questo è vero. Onde 
egli disse , siate voi confessi de' peccali , e state in 
buona volontà , e sanza peccalo , nnn curate tulle 
le malie, ne tutti i dìnionii , che nulla potenzia 
averaoao sopra voi . Onde uno sanlo uomo tulli 
i dimani! impedisce ; e bene si legge di quello 
Giuliano Apostata, che mandava i diutonii , e 
mando noe più e più , e non tornavano , e se tor- 
navano , non erano iti ; ed egli gli dimandò : per- 
chè non erano andati ? ed eglino dissono : noi non 
siamo potuti andare ; imperocché uno uomo , che 
ha nome Basilio, Vescovo, colla tua orazione ha 
fatta una parete dalla terra al cielo , che non pos- 
siamo passare ; ed egli allora disse : se io vi verrbe, 

10 taglieròe il capo e quello Basilio . Adunque vedi 
che uno santo uomo tulio l'Inferno impedirebbe; 
imperocché è signore delle dimonia . Or dice poi 

11 Vangelista , che fatta la tentazione, e gli Angioli 
veunono, e ministravano Ini. Dicono i Sanli ; onde 
vennooo gli Angioli? Or non erano eglino tempre 
con lui ? Si ; ma uno poco s'erano cassati , perchè 
il Dintorno non si spaventasse di loro, acciocché 
sicuramente venisse a ternario; e poi dico: e 
servivano Ini . Or mi di' : a che il servivano? Or 
abbisognava egli di servigio! 1 Or non poteva egli fa- 
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re ogni cosa egli stessi ? SI bone . Ma dicono i 
Sgoli , che no! servirono di odila, se noti di colali 
rase leggieri , come di raguoaro il popolo alla sua 
predica , e di cacciarne gl' impedimenti dalle pre- 
diche sue acciocché lussi: udito, e dico tali casette 
leggieri ; così dicono i Santi . 
Dea gratias . Amen . 

Predica di Frate Giordano , 
utile e bella. 



el Vangolio d'oggi si fa menzione come il 
nostro Signore leso. Cristo sanò, e guarì dieci uo- 
mini lebbrosi . Mei quale miracolo Cristo ne die- 
de esemplo dì perfetta penitenzia, la quale è uno 
de' Sacramenti , d de' più utili , e necessari . La 
perfetta penitenzia ha ire pani , cioè, contrizione, 
confessione, e sodisfai ione, le quali si mostrano in 



della confessione. La contrizione si mostra quan- 
do slellono da lungi, senti vansi lebbrosi, non era 
loro lecito mischiarsi ira gli altri. La sa dis fazione, 
in quello uno , cho loroò a ringraziare, e magni- 
ficare Iddio de' benefìci! . E però uno de' modi 
della sadisfazione , secondo che dicono i Santi , 
si è I* orazione , La lebbra , secondo che dicono i 
Filosofi , ai è una maialila , cbe nasce da molte 
cagioni , e sono molle spezie , ed hanno molti no- 



Dum irent mandati lunl . 
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mi fecondo la spezia ; che tono por corruzioni 
di membri per li omori particolari ; e però la leb- 
bra ti Eia propriamente a significare il peccala 
mortale, per lo quale l'anima diventa lebbrosa, 
e corrotta in ogni parte . Questo ornare corrotto 
ti è il malo amore, del quale l'anima è maculata. 
Predicheremo stamane di questa parola , che dice 
il Vangelìo; dum irent mandati sunt . Nelle 
quali parole ti mostra dne cose, cioè la Virtù della 
contrizione in ciò che dice mundati sunt ha 
virtù di mondare , e di lavare . La seconda si è il 
debito della confessione in ciò, che dice dum 
irent , andando a' Sacerdoti loro. A dire d'ameo- 
dne queste , sarebbono belle cose , utilissime , e 
buone . Diremo stamane pur della contrizione , 
della virtù sua , cioè , come ha virtù di mondare , 
e lavare per sa . Ecco che t lebbrosi andando , 
prima che giugnessino a* preti , furono mondi . E 
mostrati in ciò la virtù delta contrizione quanto a 
quattro cose : quantum ad peccatarum munita- 
tionem universalem: quantum ad celeritatem: 
quantum ad facilitatem: quantum ad caussam 
eius , vcl origìnem . Prima in erb , che ha virtù 
di mandare i peccati universalmente . Non sola- 
mente ano peccato , o due , o vero i peccati tuoi 
propri!, che hai fatti, ma eziandìo te tn avessi tutti 
i peccati di tutto 'I mondo in te , cioè, di tolti gli 
uomini , che furono, o che saranno. Or diresti tu : 
non gli potrei io avere tutti , se io già non funi 
vivaio dal principio del mondo Susino alla fine ; 
ed ancor pare impossibile , che gli potessi tutti a- 
vera ano ; perocché non potrei fare lami micidii , 
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uè tanti peccati quanti si fanno per l' università 
delle genti . Oicoii , che ti trova mente, cbe gli 
ha tutti se, cioè , il Demonio , il quale tutti 
gli vnole, ordina, e procura, ed in ciò tulli i 
peccati delle genti ba il Demonio ; perocché lutti 
gli accatta , e vuole . A questo modo è degli 
uomini simigliamemente . Va uomo può avere i 
peccati di nulo '1 mondo , non in opera , ma in 
volontà, quando gli piacesse, e volesse, e dal- 
la sua parte facesse quel male , cbe potesse . Di- 
co adunque , che la contrizione ba virtù <li la- 
vare , e mondare l'anima da tutti i peccati del- 
l'uomo , eziandio su io un uomo fusaio tutti i pec- 
cati, che furono, cbe saranno , o che potessino 
ossero, ed ancora più; chè molte cose si può l'uo- 
mo imaginare , che mai non furono, oè mai saran- 
no , nè essere potrebbono , e quelle potrebbe vo- 
lere, ed amare disordinatamente, ed in mal modo, 
e di tulle sarebbe peccatore. Vedi che grande 
virtù ha la contrizione; non sa ogni uomo, che 
ai aia ; e però non lava ogni contrizione . Sicco- 
me li dicessi , l' acqua lava , ma non ogni acqui , 
cioè, se togliesse il vino non laverebbe, nè non la- 
verebbe l'olio, o colali cose : cosi ogni contrizione 
non ba virtù di lavare, ma solamente la diritta con- 
trizione; onde contrizione è dolerti del peccato con 
volontà di non farlo mai più . Ma vedi , frate, qui: 
io t' ho detto , che ogni contrizione non lava . Se 
la se' contrito del peccato , perchè ne dei essere 
impiccalo, o che ne aspetti di perdere la persona, 
o altri danni temporali j questa colale contrizione 
non ba virtù di lavare , ma più di macchiare . A 
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quello inolio aarebbono salvi i demoni! ed i dan- 
nali , i (ìgali stanno io continuo dolore, o piamo, 
e rì mordi mento di coicieozia i ma non Ila virtù 
di lavare, odi mondare. Ma quale è la diritta 
contrizione, c' ha a lavare? Quando in le ne duoli 
per Dio, cioè, che se' dolente, ohe hai offeso Iddio. 
Quella coniazione quando l'uomo l'ha, incontanen- 
te monda l'anima da ogni macula, e da ogni pecca- 
lo. Non e si piccola, ne si poca coni' ella !ia la detta 
virtù. Non abbisogna di averne quantità determina- 
la, non È sì poca, come è bastevole a purgare miti Ì 
peccali . Ma questa contrizione non si può sapere 

posso io sapere , ed avvedermi quando io mi dol- 
go de' peccali? Dicoti, che ancora non l' ho dello 
che cosa è contrizione perfettamente , ma nell'ul- 
timo membro le Io diro . Questa a l'acqua, che è 
sopra i cicli. Dicesi , che sopra questi cicli e acqua. 
Vna di queste acque si è questa , la quale viene 
da cielo da Dio , e non si seme venire, e noi 
puoi sapere quando viene ( dirotti in line la ra- 
gione di ciò) e quando viene, lava tulli i peccati, 
non lasciandone m'uno . E però sono molli matti, 
che vogliono perdonanza d' alquanti peccati , e li 
altri lasciare stare; malli sono, perocché o la- 
vami tutti insieme, o non se ne tocca nullo. La 
seconda ragione si è propter celeritntem , che non 
solamente ha viriù di lavare i peccali, e quantunque 
fussino, ma questo lava mento adopera subilo quasi 
senza tempo. L'acqua bene lava,c'l fuoco altresì.ma 
a tempo; e tal cosa vuol più tempo una che un'altra. 
A curare i panni s' immollano , e pongonsi al sole, 



e poi si rimmollano,e poi vi si ripongono, e cosi fa 
beni! dieci volle. Vedi quanto tempo vuole: così la 
natura fa a tempo le cose, e incutici mollo tempo. 
Non è così dell' acqua della contrizione , lagnale 
è acqua celestiale come dico il Profeti) : Mittam 
in vos aquam munirmi , e laverà i vostri peccati 
rossi caino cocco. 1 peccali sono assimigliati al 
sangue. L'uomo fedito, e sanguinoso è orrib'l 
cosa , Dice il Profeta: libera me de sangitinibus: 
Messere , liberami de' sangui , cioè, de' peccali , 
che sono orribili. Questa acqua celestiale, che 
Iddio manda di cielo, lava lutti i peccati, e fa bian- 

su contrizione viene all' uomo lai olla innanzi la 
confessione, talora l'avrà l'uomo nella confessione, 
e talora nel prosciogliere, che fa il prete quando 
dice : Absofoo te; talora non l'avrà a tutte queste 
ore, ma dopo la confessione. Mirabile cosa è 
questa a udire ; e sono questi delti de' Santi. E 
perchè ella venga poi dopo la confessione , non è 
però tenuto l' nomo di riconfessarsene più di que- 
gli peccati ; e la ragione ai è , perchè l' uomo non 
sa quando ella si viene , è l'uomo scusato ; e qua- 
lunque ora ella viene , o innanzi la confessione, 
o nella confessione, o nel prosciogliere, o dopo 
la confessione, a qualunque ora viene, incon- 
tanente netta, e lava, e purga, e monda l'ani- 
ma da tutti Ì peccati universalmente. Onde quan- 
do viene , senza distanzia di tempo disfà lutti i 
peccali . L' esemplo chiaro hai del Ladrone della 
Croce: disse pnr: memento mei, Domine, 
dum veneri* in regnum tuunt : inconlanenie 
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ebe ebbe questa contrizione lutti i suoi peccati 
furono interamente perdonali. E dissegli Cristo: 
in verità ti dico, ebe tu tarai oggi meco in Para- 
diso . E David dice: Quando io chiamai a le, Si- 
gnore, incontanente tu mi mondasti, non con voce 
ili bocca , non s' intende di quella, ma di voce di 
cuore , e di mente : quando fui contrito e tu mi 
mondasti . Mostrai) ancora la grande -virtù della 
contrizione nel mondamento , quantum ad facir 
licatem . Non solamente monda lutti i peccali , e 
prato, come detto è , ma e ai con gomma agevo- 
lezza . Le cose , che purgano , ben si vanno eson- 
do molto alla lunga. Fanno i Pisani venire la cenere 
di Sardigna, ebe quella é line. La buona rena con 
che si forbe l'oro, e l'argento, si fa venire insino 
ri' diramare, d' Egitto, e di quelle contrade, e 
costa mollo cara, Non varrebbe nulla questa no- 
stra rena, troppo roderebbe: così li dico anche 
dell'acque lavorale, ebe operano più e (Bea cernente, 
che l'altra acqua ; bacinosi eoo molta fatica, e co- 
sto ; ma questa acqua celestiale della contrizione 
non s' ha malagevolemenie , anzi con molla agevo- 
lezza . Non è mestieri, che vadi in Egitto, o oltra- 
nze per essa , perocché Iddio I* ha fatta la fonte 
in te medesimo: onde dice il Profeta: Chi darà 
egli ocebi miei fonte di lacrime, ch'io pianga par 
di , e per notte ! Questo pianto , e queste lacrime 
non s' intendono solamente le corporali, ma la- 
crime , a dolore, e divozione di cuore, e di men- 
te; che sodo molli, ebe non possono lacrimare, 
clie liannn il capo secco . Questa fonte , e questo 
lavacro ba Iddio posto io ogni uomo , della quale 
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dica Salamoila : Bai dell' acqua della fonie tua , 
perocché le lacrime sono in modo di cibo , e di 
beveraggio all' anima . Dice il Profeta: Le mie la- 
crime cono a me pano il dì, e la notte; ed in 
molti altri luoghi della Scrittura il dice. Dunque 
ha posto iddio in te la fonie, non ti fa uopo azzittar- 
tene di luogo a luogo. Se tu dicessi; io l'attingo mal 
gevolmeme, e non l' ho quando voglio ; rispondoti, 
e dicoti coi), eh' ella è agevolissima cosa a ognuno 
ad averla più che aia; io tei moslerrò . Noi veg- 
gìamo par secondo il mondo , che le lacrime so- 
no agevolissime troppo; che se tuo padre si mor- 
rà , o un tno fratello , o figliuolo , o compagno , 
o amico, incontanente» dorrai , e piangerai . Non 
sarà mica bisogno , che altri le procacci per te , o 
che altri le ne invili-, o ammaestri. E coi! qnando 
ti futse fatto ingiuria , incontanente piange l' uo- 
mo, e vengonne le lacrime; troppo ci è la natura 
debole in ciò; e questo è, imperocché pensi il 
diletto, che ne ricevi. Cosi li dico io: Vno'tn 
avere queste lacrime, questa contrizione? Due 
cose ti sono mestieri: fede, a considerazione, cioè, 
che credi i beni di vita eterna , che perdi per lo 
peccato, e le pene dello Inferno, che te ne segui- 
tano , Dicoti cosi : che se tu avrai buona fede ne' 
beni di Paradiso, e nelle pene dell'Inferno, la 
piangerai. Ma .incora t'è mestieri il considera- 
mento , che non solamente è mestieri avere ferma 
fede nel Paradiso, e Dell' Inferno, e nelle cose 
della Fede, ma è mestieri il consideramenio dalla 
malizia del peccato in se, e '1 danno, e'I male, che 
ti fa , e la sozzura sua . Dicoti cosi, che se questo 



farai , in abundanzia avrai le lacrime , e forte ti 
coni moverai agevolmente , Dunque l'Ir* questa 
contrizione, e si perchè la fonte è in noi , e si per 
l' agevolezza del commuovere 1' acqua. La quarta, 
ed ultima ragiono dalla contrizione sì è prapter 
caitssam,vel prnptcr origihem. E qui li inoltre- 
rò perfettamente che è contrizione. Non è contri- 
zione solamente il dolerti de' peccali con volontà 
ili non voler più peccare, chè questo per se 
ancora Don ti moverebbe , ma ini ot 
fornaio pena della Croce di Cristo, la 
so tutte le e tulli i tormenti i 



rebbono aat\i , 
peccati sommo , 



gemtntcs. Dice , die piangono, e i»noo peniten- 
za , ma onn lia virtù di mondargli, perocché eoa 
è congiunta alla pena di Grillo, perocché non l'a 
mano, e tali non la credono, e motti la'nnodiano. 
Ma allora la contrizione tua è vera , quando tu bai 
verace fede in Cristo , e nella Croce sua , come 
dice la Santa Fede Catlolii.-a ; e quando tu l'ami, 
allora tu hai questa fede ferma ; e ami, quando la 
contrizione tua è mischiala con questa farina. Ora 
questa £ la contrizione , elle monda l'anima; onde 
è mestieri, che sia mischiala, e congiunta colla 
passione dì Cristo, il quale sostenne pena , e sa- 
disfece per lutti i peccati, clic furono, oche saran- 
no, oche potessero essere, infinitamente. Non dico 
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io , clie la pena sua passasse in tormenta le [iene 
de' dannali; ami ti dico cosi, che pur la pena 
d' uno dannato del peccato suo ; non dico del 
grande tormento, pensando, che ba perduti i be- 
ni di vita eterna , ebc non vedrà mai Iddio, o che 
mai non uscirà dello Inferno , c non dico de' tor- 
roenli del fuoco, e delle pene , che gli saranno 
date ; ma dico pur della pena , che ha uno danna- 
to pur del peccalo, che fece; dico, che è mag- 
giore iu tormento, che non fo tutta la pena di Cri- 
sto , intendi in tormento , troppo più , La pena di 
Cristo non fu il millesimo, ctiè avvengachè tutta 
la sua vita fusse pena , e passione per trentatrè an- 
ni , Don s' agguaglia alla pena di uno dannato pur 
del peccato, che fece; perocché quella non. ha fi- 
ne , e la pena di Cristo ebbe fine , e termine, che 
dopo la passione fu fuori di pene , Ma passò la 
pena di Cristo le pene di tutti gli uomini , e di 
tutti i dannali In valore, ed in virtù. Siccome tu 
dicessi dare una gntata a uno villano , e dare una 
simigliaste golata al figliuolo del Re , altrettanta 
pena sarebbe all'uno quanto all'altro; dunque par- 
rebbe , che di ciascuna dovesse portare egual pe- 
na. Non è così; troppo gli si converrebbe mag- 
gior pena della gelala del figliuolo del Re, chè del 
villano , troppo sarebbe maggiore offesa ; chè per- 
eti' ìo dessi colà una mazzata a uno villano, che n'è 
però? Cosi ti dico io di Cristo; perocché Cristo 
fu Iddio , e figliuolo di Dio , per questa dignità 
infinita, siccome Iddio, è infinito. Cosi le pene sue 
passarou tutte le pene di tutte le creature , che 
tono , o che potessero essere . Non dico di tutta 
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le pene eoe, ma io dico, elio la minima pena sua 
glassò Mille le pene di tulli i demoni! , c di inni i 
dannali , e dì limi gli affimi del mondo, e die 
colessero essere, e più piacque a Dìo, e più gli sodi- 
sfece. Queste touo cose nobilissime. Dunque Cri- 
alo fece peri ile n li a , e pali pena, e sadisfecc a Dio 
per tulli i peccali , che potessero essere . Iddio è 
giusto, non lascia nulla, die udii punisca, e vuole, 
che si sadisfaccia a' peccali per (iena , die si con- 
viene a ciò : giotlanienie . Adunque Cristo la por. 
lò per tulli , e sadisfece per lutti : però , siccome 
altre volle è dello assai , se la Croce di Cristo 
non fosse , unii gli Angeli . ed Ì Santi , e tutti gli 
uomini giuiii del mondo non avrebbono mai poiu- 
loaadisfare solamente ad uno peccalo mortale, 
perocch' è iofmilo per la offesa di Dio , di' è infi- 
nita . E le P uomo atesse falla peniteuzia sempre 
mai, e pianto, e digiunalo, ed afflinosi, non avrebbe 
mai satisfatto pure ad uno veniale. Adunque Cristo 
sodisfece per lutti . Dunque se la contrizione ma 
è mischiala con quella farina, che dicemmo, della 
Fede, e dell'amore di Crini), e della Croce sua, or 
questa è la verace contrizione. Ma questa contri- 
zione nullo ta , o può sapere, se egli i' ha , se non 
a cui Iddio Io rivelasse. Ben io rivela Iddio a cer- 
ti suol santi , e amici , ma a radi . Non vuule, che 
altri il tappi, che sia cerio, che tutti i peccati gli sia- 
no così perdonati ; perocché vuole , che l' uomo 
alea tempre-in timore, ed in paura, Sapere non si 
può per cerio , ma per segni sì , J quali sono mnl- 

e che non hai nullo peccato , die (u non te 



j3S 

ne sii confessato , e die se l'avessi, o ricordassi- 
(eoe, si la ne confesseresti. L'altro si è quan- 
do stai in buona volontà , e molti altri segni , i 
quali lasciamo, perchè questo è d' altra materia . 
Con questi segni si rallegrano ì Santi, e godonne, 
chè hanno speranza, cha è segno, che Dio gli ama. 
Ma uno de' lini segni si è quando ti senti dolore 
del peccato, perchè hai offeso Dio, ma aocora non 
ne so' certo; perchè sta pure uon solamente nella 
contrizione , ma oell' amore , che in ami Iddio. 
Or lu diresti: io mi sento ch'io l'amo. Non 
s'intende d'ogni amore . Egli è uno amore natu- 
rale, chè ogni gente ama Iddio generalmente. Non 
a' intende di questo , ma io dico dell' amore della 
carità , e qui a' intendo , che Dio ami te ; quando 
tu ami Iddio, e Dìo ama te, qoeslo è amore di cari- 
tà. Nullo santo è, o essere pufi ceno di questo, se 
Iddio non gliene rivelasse i perocché non sai se 
Lidio ama le , o se to gli piaci. Siccome chi servisse 
molto ad imo Re, a facesse molto per lai ; grande 
segno è questo della grazia del Re, ma però uon 6 
certo, se per queste cose egli piace al Re. Cosi dico 
io a te, questo non li vuole Iddio manifestare. E se , 
dicessi : forse che non è bene a comunicarsi. Dico- 
ti cosi , che non ci dei andare, se questi segni non 
trovi in te, almeno i necessari; ma se trovi in te i se- 
gni della grazia di Dio, va' e comunicati sicuramen- 
te; die se non fusai in quello slato, dicoti che, avve- 
gnaché non li Steno perdonati, almeno non pecchi 
tu in quella opera; perocché se' scusato, che Don 
puuisapere più dalla tua parte, quando non te l'ha 
voluto rivelare; hai fatto dalla tua pane quello, 
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clic hai potato , se' scus.no . A dire della seconda 
cosa, della confessione sarebbe troppo. E qui s'ns- 
solveranno ttme le quistioui , che cogliono fare le 
geme, che dicono: conciosiaeosachè '1 peccalo 
mi aia perdonato per la contrizione innanzi, ch'io 
venga alla confessione , pare, che la confessione 
non .sia utile , o necessaria : or qui erano l'altre 

belle ragioni a mostrare , come pure l' è mestieri 
la confessione di decessila , e come s' attengono , 
e tono congiunte insieme , e come chi non si con- 
féssa rompe il comandamento di Dio ; erano belle 
ragione , ed ordinate . 

Deo gratias. 
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- aa.„ rblwra itile .,rf**n 
■4i. a.„flelcreaLorc., rf t « e 

- dao lict „ rfuf /nei 



fili ■ eAe 10I0 egli 



- 3o. t 

■46. 4 j ff 



3 U'ì: ,;■■;:<: '::„„.,,, 

ali. „ di iti colami „ di £ eotonli 



«47- 7-»™ 

— M i. f P! — -, , , 

— a; „ chela la leminaec. „ che lupi A la femmina chen- 

■48. 3. „ io „/" "" '"' 

'Ì9- 6 - .. cognoicono, che ec ., conoscendo che Iddio è latto 
Une, quello si sfornino di privami 

— iS-,, ad aroaic eoie vile . „ad amore p'opsìo, etile . 

— «3. „ e ftrò ne lia esimalo male ,, E peri gli ittfttilà'O 

— »4- » I'" perduta „ e' perdala 
3o. „ Meno mtltl„ JHegtla i 

•croccile almeno ella hae 
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gelo, cmi ntliano dir? ; Sami .Si- ■in! 
iG3. «6. „ lo capello, i iu „ li espelli cui pano, e panni- 
lo a Daniello , e in 

PREDICA XXX. 



7 7 .. 'i^r" 10, 

rn il Die a xxxi. 

173. 11. „ cVDomiiiaii(jiiÌ„Zi ZJominaum 

2^' Sii "„ ug°ii li^io" 
ijS. 3. ., cucndo „ J 

176. iB. „ a e rado ■ b<iob. „ a graderà , 
- 39. „ tptlb & „ cad'a. torte di 

177. 8. „ male riempio „ nulo ampio 
31. „ V»\Ut. n l'altre con. 



. PREDICA XXXII. 
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„ il iigiiro Situare Iddio. ,, ( Mancano ) 
l'REDlCA XXXIII. 



io. „ trami quello „ wierii d' avere qatUo 

ti. „ alimi come fu (inaile ta M altresì grande come 

5*. „i£"'™l 

iti. „ imurmot nibt , che te. „ intervenne anche ? 
Che fililo che /ne I' nonio, incontanente ti 
nacqne la 'nvidia, ed modiòt fuomo, thè 



PREDICA XXXIV. 
igo. 4. „ inprrbìa, r ii „ tuperòia , non più, 0 di 

— io. ,, 11 precaio di mi «tara ce. „ II piccato del mi- 
191. u. „ inlsrnoi ii vi dee te,;, inferno, se ri dee elitre, 

— >3. „ La leni „ La seconda 

19J. *i. „ fece Lucifero veggiore ec. H fete ai demonìi, che 
iutli gli guastiti e corner 1 chi di Cosi alte 
'rraiiu-s p«l gli ha <[aui vili che stereo , chi 

194. G. „ La quarta „ Za lena 

— 17. „ arene avuto pur „ a? 
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PREDICA XXXIX. 



pij. iio. 

aij. aG. „ ti haanovl „ ed attrai hannovi 

— a 9- » p«Mclii tglino „ perocché o eglino 

— Si, „ 10110 uno „ da te in 

— ai. „ ma in [codiale „ ma non intendiate 
al6. 3. „ gtntu „ getta 

— 7.,, Dimenio , mai traodali „ Dimenio attrai, mo- 

itrandoti 

— ij. „ it li piò „ il la pai 
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OSSERVAZIONI , ED EMENDE 

ALLE PREDICHE 
DEL BEATO F. GIORDANO 



t. /aerano. Goiì nel rotearli. deW Eimìiitm del 
Parinosi™ pubblicalo dal S. D. Luisi Kigoli Fit. 
iB«8. p. a. „ I fiori tijnifitinn lui nule parole, e 
tuoi unii ptmicri , ebe talli /uorori belli, ri onrili 

18. pt"e>, dai , solamente, e coii io ituuilopiu volle. 

PREDICA IL 

19. Ballane injlttentiaa. Coil nt' due Codo aiii ed ap- 

u'a a paj. g. lio, 5. ajfluèaiia, come t a pjj. 11. 
lio.g. 

1 111.'!:: pochi \ per molto pochi . Forte La qui luogo 
l' appresso oiicrvazione del dollari alle voci Ad alto 
par. 7S. del fotfaricwmaóo de 1 Gradi di S. Gi- 
rolamo Fir. 1 jag. „ É da notare , ebe talvolta D((li 
antiebi letti ti trova Ad alti pei Ad allo per un 
vejio di lingua „ . 
9* vgtiona . Coti trami più. volle fucila voce anche in 
Marco Polo, cornea |>a e . 43. T. r. Edit del Cbiar. 
Si s . Como bidelli Fir. 1017. „ E io vi conterò di 
■ulti i Tatti di Tartrri , e come egliono ebbero 11500- 
ria, e com' egliono ti ipariono per lo mondo „. 
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i. jimiVe. Ri guanto si terminar! in t nel nnmrro del nlii 

Bolliri Udititele ili Fra drittone, Homa 1 7 -S 5 . 
6. Or mi di' Iti, nomo ce. Per la rilanciala aitai uU , 0 
per ilietatlerr.i, di': I u 3 1 pi j llc' M^.-i. ^ rj- 

ticlii. .li «Ircnl.-, (ti accolli, e di lllri wplì re. non é 
facili molle volle il compi* o,lr re il tot ermo intero 
dall'autore. Riporto «fui i[Ucìlo pano eame trovali 
ne! MS. „ Or mi di tu boomo 0 donna liminola non 
larieclia ea.li lanima ci il corpo li fa Lene . El la Cd. 
Folte andai! fcitciato tlair 11 , e punteggiare nuciLO 

a i noTt'Vc'eiecj egli VltìMi, éd il ew^n ? Si "la 

mciUÌrì P "tm.U/aul. Vedi JSe. «tJ-Kn. ■'. Nel 
Cod. Laurini, manca quello pano , ma in ino prò 
al contrario del Cod. Ma glia berli inno non 0 mai (t per 
je congiuniionc. Io elie moilra eiriamcnlc entro 
italo Francar, lo Scrittine di quello. 



PREDICA y. , ,., 

3o. 1 frale , lo itcuo ebe fratello. 

PREDICA VI. 

33. 3».<jjnti. Vedi PìéIoW./VoimHo di ferii Toscani 

ec.Romi ijBt.p. i. 
36. 3». eh' è in ciò. He' C01IJ. eie io ciò, e toil furie noie 





- ,j. i"v";?,;i ;. .... .4.1.1 w „i di. 



II. Or Jf che ec. Quello membro puoi»! meglio pun- 
1r«giare HBl.Ortfi che ne tono eglino ili peggio? 
e' non le vatttbbono lapere calali cute calli.': . 
3. il perde. Coil legge il Mi. mi dona mere la perde. 
tiil Laurini, malica II. Vedi le Varianti. 

PREDICA XV. 



mancaménto di (crìltnra, ma vi ì quello di lemo, che 

10 ho Ìndica» con alcuni pasti. Enoalo però col 
Cod. Laurent. Vedi le Varianti. 

PREDICA XVr. 

87. 16. promeiso, cioè permeilo. ± «ni anclie altrove . Vidi 

11 VocalMl. Nel Laureo., pc™»™. Vidi le Varianti . 

88. a8- procaccil e. Ditesi anclic porcacchie , lo ileiio chi 

porcellane. Vedi Inilwoni Botaniche del D, Olla- 
»i:iinìTiirsioiiiToiir:ii™.rir.ri;Hli T. 11 fig 

3» 7 . n. 664. 

Sa. 3o. pei lana... a eoilui . Cornimi a .lucilo luogo la 
nota S, dì Claiio al Volgari., di JW/lo rfeiiVmici- 
aia ec. p. 3o. Vedi anche l'Edi., del i7 3 9-P*f- "a 3 - 

PREDICA XVII. 



PREDICA XVIII. 

g. diltinatlancm . Coli i nel tei», ma dee legge»! di- 
Kinctionem, piland™ del modo, con cuidiilinauere 
gli Angioli dai Demoni!. Coiì infatti ha il Laureili. 
Vedi le Va.. 

1. giovano. Vedila noli $iÌ.aS\t Lettere di Fra Guit- 
33 
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PREDICA XXIII. 

Un. 

i. poni mente l'angelo . 0 manca qui il tegnacaio a, 
o (iato i dire poni minte che considera . 

14. Aura* aliti biffe. Il Cod. HigUibciUiM i45- 
In farne schei me. La voce schcrnie ricone ancic 
neH'Edir. del ij3g, a pag. 194. e il Biteion". dice 
die i la licita che schernì* , scherno , beffe . 

18. eh- è bella com. Ne 1 Codici .eramente i cAe bella 



PREDICA. XXIV. 



rìpntavano de' Codici. 
_ so., glipare . Meglio le pare come lia il Cod. Macliab. 

i45. ma \cdi i Gradi ili S. Girolamo, a paj. 107- 

PREDICA XXV. 

■ 44. 10.' dalla nostra parte . Nel Cod. per grande «me del 

copiila * della nostra natura . Il Magliahec. 145. 
ha confermilo la mia concione . 

■ 45. ii.Queiio^ceec.WaMcerlamer.lcferavanliQHeiM. 

de' Codici , che può ilare m rigor di Ciammaiìca . 

1 j<ì. IJ, sommo . Orec. Fone eia da punteggiarli: sommo; 

or ce. cnsictLi oc sia ]!Ìnlto;la apilosi dell' anlece- 
iit:iti: pfiiH.ilu , <hc imitisi mi J ' ■- - V f r 

148. 3.ro.«e/o. I Cedici hopoo «MI le, itilcndeudo gli 

Io, liTerrndoii a Dio'. 
i4g. ». dimonii, and rolla. I panassi dall' univeria le al 
particolare ton frequenti in quello Autore ; eoi! noia 
11 Bucioni aU* JEilii. del i;3[). p. 
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i. ai tona degli alni dopo te. Sri Laurent, ni io 
Dipu muli imo gli Arcivescovi te. E don 
quttio luogo da emendarti coi! : nt tono digli 
tri . Dopo fuetti ( eioi i Primati ) imo gii Ai 



PREDICA. XXX ti. 
■ 76. 11. noi vedremo, Nel Laureili, non ridiano . Miglio 

PREDICA XXXIII. 

i83. r . e 1 ec. Nel Ut. fliuriio 1! , mi il T. L. hi hate 

MI « li Cai. Une. ood traduce <i»«in loto ■ 
iBj. ,3. BÙri Dimani. NelCod. altri Dimori*. Il Laureai. 

PREDICA XXXIV. 

191. tu. diguagliania . Qui io imhedue i Coi. Solo ciò pel 
■oipcILO che alcuna pqlciie ini di doverli leggere 

19». ai. falla, tu . Nel Laureai, falla più che . . . tali la 
loro billetta ic. 

igj. iB./sreiii. La lìuUni richiede 0 avrthhe fatto, a che 
li lolei urnlo, e oueit' ultima vote ippunto mincl 
nel Laureni. Vedi le Varianti 1 quello luogo . 

PREDICA XXXV. 

igg. i3. gratuita a meno del pome. Vedi l' Edi:, del i;3g. 

aoo. 8. tttttù hanno. Ntl Cod. che ella ha, ma eoa bene. 

11 Lauree*. e» hanno. 
lo*. 3o. a gAnutte. Vedi GradidiS. Girolamo, pkf. 77. 



PREDICA XXXVII. 



, di Fjj Giordano fu (ajiont clic egli prillane fide 
alle fole narrale di quello Papa. Vedi la nota del . 
Panvinin alla Vita .IH tonli-simo scrina dal Platina, 
. e il Sandini Vis. Pemifieum Roman . Pa.> ir. pa 8 . 
3oif. Fcirariae r,G3. Per la medesima ragione lllri- 
huiicc a 5. Dionigio discepolo di S. Piolo l' opera 

PREDICA XXXVIII. 

3. mais, siccome «(cor. itili. IlCod. Laureni. ma- 
le alimi iene, come male dijianco ee. 
8, jidutt , e lì farle, «Hinleodi le tenlaihni. 

PREDICA XXXIX. 

4- imma S i,iacioac. Me E lio immagine. 

PREDICA XL. 

3. lui in ..ce di egli. Vedi lezioni di Lingua Tota- 
un il: Lem. Maria Mirici tir. l'i--, pag. n3.eiet. 

me lio notalo lìdia Prefazioni, : la 'r'^.a ti. e la 
stampata dal «anni l psj. itiS. Oia confrontando 
Ira loro i ricordi del giorno , mese , ed anno premesti 
a ryarita Pitia nella dello Eoìihhk , e nel nostro 
Codice , trotaii clie nella EJiikmc del Mann! i co- 
li: Predicò Frale Giordano 1304. di 7. Marzo, 
Domenica mattina, e dopo desinare in Santa 
Nti'-in Atireila , r irete ttuc /.rerfirac qui in una , 
l\.l 110.I.0 Cori, pi: Domenica sera inS.Ma- 
ria Sorella ce., la qual Domenica Tiene ad esser 
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INDICE DELLE 'PREDICI! E 



il CODICE 1.AYIÌF.NKU! 



V I. De exittentia , et potetuia 

Dei . IV ■ 

II. De opulentia Dei . „ 8 

III. De cado Empireo . „ >6 

IV. De tita ipiius cadi . „ aa 

V. De capacitale ìpsius cadi . „ a5 

VI. De principio Angelorum. „ 3i 

VII. De Angelorum virtute, et de 
Chananaea. „ 38 

Vili. De immanalitate Angelo- 

„ 48 

IX. De mota Angelorum. „ 54 

X. De numero Angelorum. „ 58 
XI. De gradibus Angdorum . „ 6i 

XÌI. De icienlia Angelorum . „ 08 

XIII. Denescientia Angelorum. „ 71 

XIV. De doctrina Angdoram . „ 79 
XV. De etoquentia Angdorum. „ H5 

XVI. Deimpotentia Angelorum.,, SG 

XVII. De potentia Angelorum. „ g3 
XVIII. De apparìtìone Angdoram. „ 97 

XIX. De operatione. Angelorum. „ 104 

XX. De pugna Angelorum. „ nj 

XXI. Dedonogratiae Angelorum.,, n0 

XXII. De pugna honorum , et malo- 
rum Angelorum. „ lai 



»65 

PREDICA XXUI. Wichael.et'JngfU eiu$ pra e- 

Ùubuniu r cum dracone) „ i3a 

XXIV. ìldtm) ,, i3 q 

XXV. {Idea,) ,,,4 

XXVI. ■ De gloria honorum Angelo. 

rum. „ ,5, 

XXVII. De ordine Aneelorum . „ ,5f 
ÌXV1II. De officio Jn S chrum in cu. 

XXIX. De officio inferiamo, Angl 

lorum. ,0, 
XXX. De officio secuadi ordini, , 

icilicet Archangclorum . „ ,Gi 
XXXI. De officio Potettaium,6t Fir. 

XXX 11. De officio supremae Mera". ' 

chine. B ,_3 

XXXm. De princìpio peccati Duerno. 

XXXIV. De conditiane peccali Dae- 
montt . ,go 

XXXV. De poena Daemomim . „ , Q 5 
XXXVI. Qualiterpeccatundenudavil 

XXXVII. X'poiendableZnunT' " ™ 
XXXVIli. » 
XXXIX. ( ) £„j 

XL. Ductns est Jesus in desertum 

a Spi ri tu. ii3 , 
— Dumirent mundati sunt . „ 33 $ 



ERRATA 



3. S. mondo ; 
4- 5- pctOfcLè 
8.' 1^ l BtOÌ '' m 
-' l'isigmìl''"' 



li. Siali 
I. 3o.BÌ 
i. i. Qua! il 

l43. 7. edj oderebbe 
■47- II. ricco 
■ Sa. 29. prrccJié 

'SÌ- »|. «Ufcnpo 

J56. 4. JigfiijfcHflQ 



CHE. QguU ( l(. ,.iTIH ! 
SiSDO... 
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